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PERSONAGGI. 

* r- ,u -t ' it < ‘ 


COLOMBO scopritore del nuovo Mondo. 

D. BARTOLOMEO suo fratello promesso sposQ 
'di D. Elvira. 

D. ÉRNANDO D’ ORDES nemico occulto del 
' ^ Colombo C' secreto . amante ^di D. Elvira. , 

P.' ELVIRA Dama Spagnuola. ^ , 

. MARIOLA Giovanelta Napolitana , Wa Camerie- 
ra , promessa spose a D. Saverio. 

P. TADDEO" Gòbbo amante di Mariola. 

D.’ SAVERIO PACCA' Scrivano della nave, Na- 
politane grazioso. •; 

P./ALESIO PELLECCHÌA anche, Napolitano, e 
sotto Scrivano. Vi 


-I . 


ti « 

J ME MI CANI, 


MQNTESTJMA' Iraperadore del Messico. 
TACUBBA sua, figlia. > 

TAIUCli Viceré di Acapulco , figlio di Monte- 

, suola* . * ... . • ■ i' , - ' . - 

CAZICH. ' 

SACERDOTE. . 


..i.i 




^ Scomparse., 

Di Marinari. . ,j ,, , 

Di Soldati Spagnuoli. , iM 

Di Soldati Americani./ , ■ 

Di Cazich e Grandi del Messico. ì.*> 
Di Servi e Paggi di Mont^uma. i . i.'i , 

\ 

L* azione si finge in un lido, 
del Messico. 


Mr 


MUTAZ*IONI D^ S<:ENE. 

Larga spiaggia di mare ; intorno monti , scosceso, 
c piante Americane. Nave maestosa , sopra della 
quale vcdesi il Colombo ed altri Ùdciali che 
approdano a terra. 

'Gi'an camera di Montesuma di nuova foggia e 
rliveJ'-sa in tutto didle nostre Europee. Adom- 
■ ‘brano i lati, e la gran soffitta, pelli, drappi , 
oro , c gemme a capriccio di qi|elle barbare 
. nazioni. Fughe di varie stanze superbanuiute 
adoniate corrispondenti alla prima. 

Spaziosa campagna ingombrata lateralmente di pian- 
ge nuove e curiose. In prospetto alto , ed eje- 
vato Castello sopra di uii monte , e circondato 
dalle celebri Lagune del Messico , con varj poirtì 
e di fabbrica, e di legno. Accanto a detto Castello 
vedesi la gran Piramide del Sole, di pianta qua- 
drata , come quelle di Egitto , nella cui sommità 
si vede la statua di Tonagi col Sole nel petto. 
Tra la detta Piramide ed il Castello, grainle sca- 
linata , che s’ innalza sino alla metà della ec- 
celsa e smisurata mole, e introdneesi sino ad 
uno spiraglio, per cui si va nell’ ultima altezza. 

Marina solitaria. 

Orrido , e funesto sottwraneo , ki «rf tor- 

bida laguna , g a ristagnarsi in un putrido 
lago, da cui uscir 'ie deve 'i^inisurato coccodrillo. 
Oli squarci di terra, le giravolte de'monti , e le 
spine', bronchi, ed altre piante selvaggie faran- 
no orrore, e spavento., Grandé apertura dall'al- 
to , da cui oaderà* sì vedrà il Colombo. Porta 
rustica a destra-, per cui entrerà Montesuma con 

seguito per salvarlo, 

' I . un '.i. • 
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ATTO PrR I M.O 
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S C E N A^ PRIMA.! 

M .■ 

Larga spiaggia d» mare. 


Si vedono in lontananza due' navi ^ ed una più 
.maestosa già, quasi presso^- al lido ^ sulla prò- 
•' TU poi si vedrà il Colombo , ’D. Bartolomeo 
D. Ernando , D. Saverio , ed altri soldati 
. spagnuoli. In terra Montesuma , Tàcubbà , 
Cazichy Sacerdote con Soldati Americani. 


G . 

uardate caro padre ^ guardate . . 

' ■ atterriti all’ ultimo segno. 

Mon. Oimè! qual vista spaventevole e funèsta ! 
Toc. Che mostro smisurato! osservate conoìe ver 
noi si avanza per ingcqarci ! • *- 

Mon. Oh come biancheggia il mare sotto del suo 
ventre squamoso!' 

Tac. Oh vista ! ' ■ . 

Mon. Oh spavento! , timidi., e sorpresi^ 
Caz. Oh Messico ' desolato ! » 

Sac. -Oh noi perduti! * 

Mon. Cazich ? . • 

7’ac. Sacerdote? 

Mon. Guardate là. • 
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Toc. Osservate. Vanno siiìl’ acqua de’ nostri ' mari 
alcuni* mostri così alti o smisurati , che. sembra-* 
no nlcntagnet 

itfon. '^Uno fra gli uhri"gift"TCCca ta tKffà't 
Caz. È vero ' • 

Sac. S'i; vifetie à tei^aS 1.) ? i 

Tac. Oli castigo del 'cielo ! oh noi perduti per 
sempre ! / n ì .^1 1 A 
Caz. Dunque disse bene 1* indovino sacerdote ; 
Tialoc , l’idolo liostro ^ -di- noi .contento non è. 
,'Sac. Ma se lo dissi , die contento non è Tialoc: 

, è sdegnato, evnol sacri4«j . umani. ECco/pet- 
-chè le Alessiche Lagune ingrossano talora, ed. as- 
.sòrbiscóflO uonìitti, greggi* case, pro.vincie,, e * 
. regni., .'V - 

Mon. Due mila u,onaini furono ^'cr P altro a . lui 
sagrificÀti. . > 

Sac. Tialoc ha ‘fame, e ne vuole di più. 

Mon. Abbiali. Andiamo tutti al tempio. 

Tatti. Andiamo ... . ' / ' 

Tac. Aspettate . • Che portento è mal questo! 

vsu| dorso, del mostro io veggo figute limane! ' 
Conf.pari&ce sulla nave il Colombo., D. Bar~ 
tolomeo , D. Amando., e D. Saverio. 

Mon. È vero 4 e mòltiplicate Je vedo i ' » . 

Sac.- Sodo numi in figura umana. > .. 

7'ac. Qual nuova foggia di vestire? ’ 

Sac. Air usanza -del cielo , da cui sono discesi^ ' 

Qui la nave scarica un cannone , ' al rim- 
bombo del quale si vedono ir^niti uccelli di nuò- 
va specie volar per V aria , e gran quantità di 
vaghi quadrupedi, correr velocemente chi.quà, 

0 chi là atterriti dal nuovo rimbombo del can- 
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nonf^ MGHiesum^\ Casich , Sacefd&t^ e soldati 
àc^no^ sbalordiii in varie , guise aJ/Sira t ma 
poi facendo forza a loro stessi , si ddnno ^alla 
fuga quasi tutti privi di sentimenti. Taeabba 
cade sópra di un sasso' svenuta dietro cespu- 
gli e cassi a destra del f^ro. ■»'(. j.; . ìì!,; 

terra ,terra. vSia * ,t>éneditto‘ «lo cielo. 
Comme? senza mori già^simmo all’ anta munno ! 
Col. Coraggio valorosi compagni , coraggio. £cco 
il nuovo mondo: sono finiti^ una volta. i pian- 
ti , i sospifi^ i perigli ,ìj scendiamo a Ijaciar quel 
suolo tanto dà noi sospira tb. j*. , , y.J . 

i soldati e, la ciurma marinaresca. ' > 
Tqrra terra terrà.,, % • ; ‘ j ■' ^ 

Sav. ^^on ye.mbet teliate co terra, terra , terra, 
ca da jera matino io scoprette terra. È lo vero 
si Colombo mio caro? , 

Col. Si , è vero ; e tua sarà questa prima terra 
che io pongo nome Isabella ; giacché così- ap- 
punto è il nome della mia, augusta Sovrana*, 
t ^Scendete,, amici cari , scendete; venite, seguite- 
rai, respirate. Ti bacio o terra amica , e ti ri- 
bacio. (. éa4?:òÀdo la terra, ) Lodato $ia sompre 

l’alto Motor del tutto.. ,1,^; ; i . -i'>> 

Salif. Terra mia desiderata da cinco mise, te vaso 
a pezzicbillo . . te . . . oscule a battaglione. 
Corame ? doppo visto pe tanto tiempo cielo , e 
■j acqua, quamio nce credevamo muorte , le zef- 
fonnate , nzalute inia nce vedimmo all’ Innia ? 
£ar. Vi ‘^ringrazio sommi, numi del cielo. 

Ern. E vi consacro tutti i miei giorni, in voto. 
Col. Ecco il nuovo mondo , che io promisi di 
ritrovare , c soggettare al mio invitto Sovrano. 



10 ATT O' 

Dopo solcato l’immenso oceanò',’ eccoci all’ op- 
posta parte dell’ universo. Grazie sommo autore 
del tutto. Quando credea restar sepolto fra le 
territili voragini del mare ignoto ; quando ere- 
dea restar ucciso da pentiti ed increduli mari- 
nari ; quando l’alimento vitale era in tutto fi- 
nito , mi fate ritrovare quel nuovo mondo da 
me sempre proposto , e mai da alcuno credu- 
to. piange. 

Bar. Voi piangete o fratello ! 

Em. Perchè quel piantò imparcggiabil Colombo! 

Sav. Vuje da vero chiagnite ! 

Col. Sì piango , e piango a ragione. 

Bar. Come! intrepido e senza versare una lagri- 
ma sola foste ne’ pericoli dell’immenso oceano 
di già solcato , ed agl’ insulti de’ marinari che 
buttar vi volevano in mare or compie il setti- 
mo giorno , ed ora in larga copia v’ esce il 
pianto dagli occhi? 

Col. Si piango, e piango a ragione , di piacere, 
di speranza , e di conforto. Ecco smentiti i ma- 
ligni miei persecutori ; eccomi verace indovino 
col mio Re di Castiglia ; eccomi alfine ritrova- 
tore di un nuovo mondo ignoto agli Europei 
sin da che nacque l’universo. 

Bar. Ab che il piacere- mi toglie i sensi ! 

Em. ( Ah che l’dnvidia mi rode il cuore! ) 

Sav. Che munno bello è cbisto ! nce so arvole 
nuove , nuove frutte , aucielle nuove ; mi’ aggio 
viste cierte scaviate, verde, e oro, che so 
n’ armonia . . . avisa si le femmene de cca 
sarramio comm’ a le femmene noste. 

Ern. Vedeste o Colombo come allo sparo d’ un 

( 
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nostro concavo bronzo fuggirono intimoriti tnfti 
■ gli abitatori qui insieme raccolti ? 

Col. Si. 

Sav. E conim’ a tanta coniglie se so annascuse. - 
Col. Un colpo di artiglieria la prima vòlta qui 
udito sin da che nacque il mondo ^ produr <lo- 
vea un eccessivo timore c spavento in questi 
semplici abitatori, a cui son nomi ignoti can- 
noni , bombe, fucili ... 

Sav. Esca, zurfarielle. . A 

Col. Sciablc , pistole , bajonette , c spade. 

Sav. Uh ... E chesta chi è ! * 

Col. E donna , o m’ingamio.'* ' 

Sav. Ncc vo tanto a sapè si è femmena . . . mo 
spio io. 

Col. Indietro; ella è d.onzella. 

Sav. Cioè donna è certo, donzella non sapimnio 
ancora. i . ' . > .• < 

Erra. È svenuta? i. ’ ' i - < ii u- « 

Bar. Così mi p^ra. ■ 

Ta«te ( in se. stessa ritorna. • i 'ì • ‘ •*' 

È lo vero; è'feriimena ! c. pure tene lo na- 
so r upcchio , le reochie - comm* a le femmeàc 
noste ... uh vi che tene appiso a lo mosso! 
vi che hestitol vi che papusce .. * . *• • - 

Toc. Dove son io ! , ... miseiìa me ! chi siete 
voi ! . , timidayO^sm. i ' • ■ ••''' * 

Sav. Bon’ aggente. . , t:* f-* 'vic' 

Tac. Siete voi gli eccelsi numi del cielo ! 'Sie'te 
forse Tialoc , Teczatipol , Hucillobos : eeeomi 
a vostri piedi . . . . ' r' inginocchia. ‘ • * 
&av. Che cillobos , che zizza pe hollete , che 
ticcbìtoc , tu che dice ! 
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i<CoL Alzati cara mia : numi non siamo nói ,'ma 
uomini , e mortali. ' 

Bar. ( Che innocente beltà ! ) ‘ 

Ern. Che strana foggia di vestire! 

^ Sav. Comm’ è nzemprece gioja mia cara . . . non 
è male io piezzo. 

Tac. Uomini voi! 

, Col. Su • ■ 

Sav. JVcarne e ossa. _ . ' • . • 

Tac. Ed avete i fulmini , ed andate sul dorso di 
un mostro così smisurato ! accenna la navi.. 
Col. Qual mostro ? . . . ' • 

Tac. Quel che si è fermato sul lido, e poco pri- 
,, ma solcava l’onde con le grand' ali aperte.'^'**’ 
Sav. Che smostro? chili’ è basciello. Benè mio 
mo mme piscio ; comm’ è uuoglia ! 

JSm. -Tu chi diavolo sei? ■ >v. 6' 

iSav.. Scrivano de la nave. ■ ■ 

Ern. Ed il Colombo? ‘ ' ' ’ ' 

Sav. È lo commannante nuosto. - ^ 

Ern. £ l’ interrompi , e parli con tal franebezzà, 
e l’interponi fra noi? >> 

Col. Non lo mortificate ; godo delle sue' fatezie. 
'Ern. Ma sino a un certo segno. 

Sftv. Ma .io . . . ‘ i ‘ ' . 

,.J5rn. .Zitto o ti spezzo la testa! • ■ 

Sav. ( Fuss’acciso lo primmo che parla. ). ' 
Em. Non tremar cara figlia. • • ' ‘ 

Sav. ( E tu fuss’acciso. ) • 

Tac. Come! e voi non siete dal cielo calati? 
Col. Oibò: siamo mortali. . ' ’ 

r * t.. j 

Tac. Del nostro mondo? ' 

Col. No. ■ 


/ 


Tac. E dunque ... 

Col. T’ accheta ; c dinne chi tu sci. 

Tac. Son figlia di Montesuma. 

Col. Chi è mai (questo Montesuma? 

Tac. Il" nume terreno , che qui dà regola, e legge. 
Col. Come chiamate voi questo tratto di terra ? 
Tac. Messico ; ed è al padre mio soggetto. 

Col. Per quanto si dilunga ? 

Tac. Per tremila leghe ; indi vengono altre vaste 
provincie soggette ad altri re , e signori. 

Bar. Che vastissimo continente ! 

Sav,. Auto che Talia. N’arvaro, e sarrà de ciuco 
d seje patrone. 

Col, Venga sulla nostra nave. 

Ern. Sì ; la vegga D. Elvira e Mariola 
Bar. Sì , venga. 

Tac. Dove condor mi volete? Fra le fauci del 
mostro? Ah no! che. male vi ho fatt’io! 

Brn. Che mostro ; non è vero, vieni. ’ 

Col. Vieni , non temere. 

Sav. E hienc, ca si nce pruovc , nce tuorne 
aviramo tratti magnanimi, e disonesti. 

Tac. Ah no! . . . io tremo! ... pietà dime!... 

il mostro mi divora ! 

Col. yieni. Conducetela. , 

Sav. Chillo è basciello nenna mia 
Tac. Io moro ! . timida sempre. 

Bar. Coraggio. t • 

Ern. Vieni , non dubitare. ^ « 

Sav. E biciic, benedetta mia; è sopcrcliia bona. 
A elicilo che riesce. 
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, , f. I _..r V 

Camere di Mdntesuma'di nuova -'foggia ^ adornale;^ 

> di ^drappi , pelli , ed oro , diverse in tutto- 
‘ -dallo stanze Europee, a bizarro capric- • ’ ’ 
ciò di- quelle barbare nazioni. . ' 

* / 

Montesuma^ Cazìch^ e Sacerdote. 

C - r , • t' ' ' 

aro Cazich, rispettabile Sacerdòte, qui 
y avvilirci non giova : o uomini sono questi , c 
mortali; o sono. numi del cielo; se numi pla- 
carli a noi conviene con prieghi , voti , è 337.. 
crificj umani; se uomini, con doni allettarli bi^ 

» sogna , e questi nell’ atrio son di ^ià preparati.' 
Eliggo te Cazich per mio Ainbasciadore,, 

Sac: Ottima la scelta. 

Caz. Vado. ' 

Mon. Senti ... Se numi sono, deh tu implora 
per noi , e perdono , e pietà ; di , che mi ren- 
dano la cara figlia Tacubba , ed aspettino in 
ricompensa sangue , vittime , e sacrifici umani ; 
se uomini essi sono, deh tu li consiglia a non) 
avanzare più il piede dentro della nostra terra," 
e si riportino con essi quanto di' raro e prezio7' 
so a noi produce questo suolo. ^ •“ .* 

Tanto farò. '* "• V 

Mon. Non ho di te più accorto amico , nè più 
fido vassallo. Va, fa tu le mie 'veci, sostieni 
il mio decoro, e pensa al pubblico bene. Pren- 
• di de’ miei soldati quella parte che vuoi ; ed 
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usa a sì grand’ uopo senno , politica , gentilez- 
za , e valore. 

Caz. Vado a servirvi. e via. 

Mon. Dimenticar non ]mi posso l’ orrendo scom- 
piglio che in tutti noi produsse lo scoppio di 
quel fulmine. 

Sac. Il di cui rimbombo tremendo ancora mi fe- 
risce 1’ udito. 

Mon. Ah fosse meco almeno il mio. figlio Tailich ! . 

Sac. Giunger dovrebbe questo, giorno appunto ; 
già d’ Acapulco , ove regna in vostra vece , fu 
espressamente chiamato. 

Mon. Per farlo sposo della gentil Tacubba. Ah ! 
da figli cosi amabili c cari , quai successori at- 
tenderne nqn devo ; se salva a me la rende . il 
destino . . . Numi pietà .... E qual giorno 
è questo mai jier me ! 

Sac. Io vel predissi , eh’ erano i Dei contro d^^ 
noi sdegnati, e cercavano sacrifici umani. 

Mon. Ma quali de’ nostri Dei credete contro di 
noi sdegnati ? 

Sac. Quali? Tecucizet , e Nanavalzin. Questi re- 
gnavano in cielo ; ma deliberando i Dei di di- 
struggere le tenebre che ingombravano il mon- 
do, questi due dopo gran preparamento fatto 
in Tetibuacan si buttarono nel fuoco di uh*. ar- 
dente roccia , e furono in cenere convertiti. 

Mon. E poi ? ,, 

Sac. E poi comparvero in oriente Tecucizet da 
sole , e Nanavalzin da luna. 

Mon. Ma so , che sul principio non avevano mo- 
vimento alcuno. 

Sac. E vero; ma il vento per comando dei Dei" 
gli cominciò a irjovere. 
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Afon. -DuiMue il sole che a noi ' risplende 

Sac. Fu Tecucixet. 

Mon. E la luna ? ' . 

Sav. Fa Nanavalzin;a quali molt’ohbligo abbia-' 
mo , alti'imenti in tenebre eterne giaceressimo 
tutti. 

Moti. Andiamo al tempio. Treccnl’ nomini ihgras- 
.sati di già sacrificar faremo all’affàmato Tialoc.. 

' Andiamo. ‘ 

A/o». Andiamo. . ’ ; ■- 


S C E N A IH. I . 

t. 

j Ui nuovo spiaggia di mare con padigUòije 
ìf ' piantato all’uso militare, con tre sedie..' 
Soldati Spagnuoli in ordinanza. ' 

Colombo , D. E mando , D. Bartolomeo , indi' 
il Cazich con soldati Àmericani , e varie, còm-r^ 
■parse^ le quali porteranno varie cesti , e gab- 
bie ; queste ingombre di rari uccelli e pere - , 
griniy e quelle ripiene di gemine y oro y aitX' 
manti y e frutti Americani. ' * ‘ 


Ve 


OJ 

Col. V enga il Cazrcb ambasciadóre di Montfe- 
suma; e voi soldati state tutti sull’ armi, lo non. 
so di qual tempra sono questi incogniti a noi^ 
selvaggi abitatori. Si risparmi quanto si puQ il' 
sangue di questi Americani . . . dico Ameri- 
cani , perchè America penso dar nome a questa;' 
nuova parte del mondo. 

Bar. Ma perchè? ' . ' „ 


fi 

fi 


fi, 


( 

* 

( 
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Col. Pcrcliè dii Arnerito VespiiCci Fiorentino io 
n’ ebbi conlezta. 

Ern. E come? 

Col. Naviganelo egli per P immenso , cd intermi-. > 
nabile oceano mandato dal Re D. Mannello di 
Portogallo sol per ritrovare ima via di passare 
alle Molucche,si abbattè in questa nuova terra, 
ma in essa non s'introdusse. 

Bar. Ecco il Caxieb. viene il Cazich accom- 
■pagnato da molti Americani i quali portano 
varj doni al Colombo. 

Ern. Con non pochi' seguiici. 

Col. Venite avanti. 

Caz. Moutesuma nostro eccelso Imperadore a vob 
' mi manda. 

Cai. Vi accetto- nel- mio cuore , ecco amico le 
braccia. 

Caz. Egli saper vuole chi siete , se nati in que- 
sto ^ mondo , o se discesi da! 'diéto. 

Col. Uomini siamo noi , e siamo nati in altro 
mondo, oh quanto 'dal- vostro diflferente, e siamo • 
vassalli del più potente Monarca , ' neh di cub 
imore' quasi in proprio trono risiede-, la eie-' 
mensa , la virtù , la giustizia. Siamo umani , 
ragionevoli , cortesi. Non desio di rapine , m» 
un genio nobile , e virtuoso ci ha spiati a ve-^ 
idre - in questo nimvo mondo sepàratp dal no* 
stro.* I ‘ -I , i* ; ;X ^ 

Caz. Uonànbvoi!- f“r , 

C<A.'Sh-'< r-’ >. 

<^ac.”E V* è fuori deh liòstro un alino mondo’* 

Coli\ Oh quanto ignorate -voi dell’dmmeuso m 
verso! Oh se vedeste della S'da -Euvopit'^ •.> *' 
Tom, X, Il Colombo. *'■ 3 


le ATTO 

tà , i tempi , il fasto j i costumi , il commer- 
cio» confessereste che il nostro dir si può mon- 
do , e non il vostro che un immenso bosco ras- 
sera bra dalle bere abitato. Siedi , parla » e di 
che mai pensa il vostro imperadore, se pur tal* 
nome dar si conviene al vostro Montesuma. 

Caz. Egli vuole ( già che uomini siete ) che più 
non vi avanziate dentro di questo suolo , che in 
pace lasciate tutti i popoli suoi » e che in ri- 
compensa della vostra ubbidienza » gradite que- 
ste ceste in cui v* è un poco del tutto , che a 
noi produce la terra. ^ 

Col. E che produce ? 

Bai'. Si vegga. 

Caz. Io questa vi sono lucidi pezzetti » che neb 
le viscere de’ monti ritrovar sogliamo ; eccoli di 
variali colori ; verdi , azurri » violetti » rossi » 
bianchi. 

Erti. Sono gemme? 

Col. Si. 

Bar. Oh immense ricchezze ! con stupore. 

Caz. Questa è piena di granelli color del sole » 
che nelle sboccature e rive de’ burnì misti alle 
arene in gran copia si trovano. 

Bar. È oro? 

Col. Sì , e sembrami del più prezioso e perfetto, 

Caz. In questa vi sono ricche coltri » ed amman- 
ti lavorati, e tessuti dalle nostre donne in- 
gegnose : ed in questa vi sono i frutti più scel- 
ti , e saporosi de’ nostri orti vastissimi ; v’ è 
F obicoc , la nanas , il ziapot , il mamei , la 

B randita , il cocchio , il dattilo ed altri frutti 
i csquisilissimi sapori. 
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Gol. Eli Jn quella gabbia ? 

Gaz. Vi sono gli uccelli più vaghi, c peregrini tlél 
nostro continente ; in somma partir pófele , c 
come qui veniste ritornare nella vostra Europa^ 
con lasciare in pace i regni di Monlesumi ; ■ 

che noi sin da che nacque il mondo nbn ab- 
biamo intorbidali i vostri regni. Ma se mai r|- 
cusate di ubbidirlo, pensate eh’ egli e porent(;, 
e che perdendo in guerra venti, trentamila sol- 
dati , ò appunto come perdesse uno di qUeUi 
frutti ch’io v’ho recalo ilalla sua parte in dono. 
Gol. Cazich, ritornate al vostro Montesmna e di- 
tegli, che non abbiamo passato l’iinmeuso ocea- 
no per ritornarcene senza frutto indietro ; che 
d’un Monarca più potente, più amabile, e più 
giusto io tributario lo voglio ; e che liformare- 
intendo il vostro nudo , c scandaloso vestire , i 
riti , i costumi , Parti , le leggi, il commercio 
che ragionevoli siam6 , e- non tiranni ; e che 
Jfc in pace vuol soltoponersi al nostro invinci- 
bile Monarca non spargeremo una stilla del vo- 
stro sangire. iSfa se superbo ricusa , abbiamo • 
ancora noi soldati; abbiamo spade, e sono que- 
ste , di cui ad im sol colpo cade un uomo c- 
sliiito; abbiamo fucili e sono quelli, di cui Io 
scoppio orrendo uccide un uomo ancorché fug- 
gitivo , ed in distanza ; e se veder ne vuoi la. 
prova , tirate D". Ernando a quell? animalò’ che • 
passeggia sopra di quella collina. 

' si vede saltellar un wrgo ^icadmpsdo seti^ 
monte. ^ ‘ . 

Em. Come chiamasi queFvag® quadrupcilo?''. * i 
6’nz. ZorUirs. . • - ^ ‘ 
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Col. Tirate a? zorìllas. ; ' , • .« 

firn. Per ubbidirvi. > 

J). Emando prende il fucile (Pun soldato ^ 
e tira al zorìllas. 

Col. Eccolo morto. Ehi ? prendetelo , e portate^ 
lo qui. . ' * 

Caz. E morto ! ,. ; 

Col. Sì. . 

Caz. Ma come se col mortale ordegno raggiunto 
non r avete ? ^ . 

Col. Eppure è morto. . 

Caz. Oli prodìgio ! dunque questi sono i fulmini 
vostri ? ... 

Col. Questi, ' Y '■ 

Erri. Ecco l’ animale ucciso.*. ' , 

fa vedere al CaÙQh che è morto. 

Par. Vedete , come versa tiepido il sangue. 

Caz. Io gelo! atterrito assai, ' 

Col. Ancor da lungi volendo possiamo uccidere 
Montesuma, i Cazicb, i ministri , J capitani , 
i soldati . . . ma no, dissi cbc siamo amici, 
ragionevoli , e non tiranni ; generosi , e non 
rapitori ; noi vi erudiremo ; saprete da noi le 
vere leggi, i costumi» le scienze ; saprete cosa 
dir voglia 1' anno , il mese,, il giorno , come ‘ 
serbar si deve la fede conjugale\ 1* ubbidienza 
di figlio, l’obbligo di vassallo ; cdme condir si 
debbano i cibi j come pe^ar i pesci , come 
prender gli uccelli. . 

Caz. Oh saviezza! e gli uomini terreni giungono 
a saper tanto ! . v ‘ , 

Col. Vi manca alcuna donna? ^ 

Cflz, Sì,’ Tacubba figlia di Montesuma, 

■ . 

' ♦ 
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Còl. Piglia di Moritesuma ! e con aeniplid lini , 
mezza nuda , scompagnata , e sola si lascia sul 
lido ? Eccola di nuova foggia vestila , che scen- 
'de* dalla nostra nave. 

V 

. SCENA iv; > 

' ) 

Tacubba vestita da nobile spagnuola , ricca , e 
vagamente adornata ; D. Saverio con 
una scatola di galanterie -, e detti. 

C -t- ■ j ' 

he Ijekà ! che grazia ! che leggiadria ! 

Ga:^. Che strano j^'-che ricco, cha capriccioso ve- 
stimento ! . « 

tS’au.^Scennìte‘'chianO ehiauillo signoi-ella mia ..t 
poverella ! uon ce sa camrnenà co le scarpe al- < 

. ruso nuoslo; ' ' 

Col. Chi rjba vestila? 

scende Tacubba e cammina a stento. 

Sav. D. Ervira , e Mariola, e io l'aggio cauzato 
chillo hello pedezzullo. 

Tac. Caro Cazich,' il mio padre dov’è? 

Gaz. Nei tempid di Tialoc. ^ 

Col, Ella è zitella? ‘ . 

Caz. Cosci vuol dir zitella? ’ '• 

Sav. È 1’ araba Fenice. ' 

Bar. Dir vuole il comandante' , se è con uomo 
aceoppiata. ‘ ’ 

Caz. No ; ma questa sera sposerà Tailicli. 

Col. Chi è mai costui ? ^ 

Caz. Altro figlio di Montesuma, che d’Acapulto 
si aspetta» ' i 
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Col. Numi ! può uu fratello qui sposar la 50- 
: rclla? . • . < ^ 

Caz. Si ; dii lo vieta ? la madre qui può spo- 
^ sarsi i figli, la sorella il fratello , la zia il iii- 
i potè , c sin gli amici si prestano vicendevol- 
mente fra loro le mogli,* le -figlie, le proprie 
serve , le schiave, 

àV 01» .'Gomme cca se prestano le mogliere? e che 
micalora so |alle criscete , e setelle. v , f 
Bar .' nefandi costumi! .. , 

Erti. Oh abbominevoli usi ! 

Col. Usi scellerati „ ed «empj , che io saprò cor- 
reggerc , e TÌtqj;fnare , se ajuto,. ,cd assistenza 
mi, presta iL.ci/^loi • . -4. • ‘ 

Bar. ( Quanto è bella costei! )'' * : i, 

Col. À. Montesqma ritornate, e portategli in dono 
. t queste picciole cose ma nuove tutte per voi. 
Aprite quella scatola. . 

Sav. Eccola aperta, '• • ■ .i 

Col. Questo è uno specchio,, 

ZVic.^Ma a qual'usq serve? ' l ‘ ’ 

Col. Guardatevi in esso, - ' . 1 ■ ^ 

Tac. Misera -me! . . . come.il mtp capo, colà? 
dunque io son moria ! si guarda Mellp spec~ 
clùo , e nel veder se medesinia , ^s’ intimorisce ' 
e butta a terra lo specchio. 1 

Sav. Bene mio rao rame piscio,? s’ha marnata la 
capo! se credeva ch’era zompata dinto* a lo 
specchio; uh comm’ è uuoglìa! . • 

Caz. Ma cornetta^. prodigio? . >' ' 

Col. Poi lo saprete. s . N. ■ 

Tac. Ma coma il mìo volto in. quel lucido pezzo? 1 
Giuste cca se chìamjnaao spiecchie giojq mia. 
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Tae. Specchi ! ' 

i^av. Gnors) , e si n'avessero cbiste starriano fre- 
sche le femmene noste. 

Tac, Perchè? « ' 

Sav, Lo juorno a nuje è biatiquatt' ore ntutto y 
ir^rateve ca vintitrè ne stanno' nnante a lo spec- 
chio , e n' ora po spenneno a cucenà , a, dormì, 
a dà ora a la casa / e a lo marito. ’ ' ' / 

Col. Queste sono forbici. • 

Sav. E so necessarie comm’ a lo pane. ' ' ^ 

Ttic. E perchè servono? ■ J / 

Sav. Pc taglià tele, panne, e'airte cose* neces- 
sarie. ' ' . ■ 

Col. Con esse si taglia con franchezza ‘quel che 
si vuole. Questi sono piccoli coltelli nastri , 

> finti fiori , ed altre donnesche galanterie.' - ' , ' 

Sa», Chirte «o zerrczerre , chiste so si^arielle , 
e chisto è nO‘ pazziariello ; vedite oonìme se • 
fricceca; e fa sciappè, e salte ribaltate.' 

TaC( Che cose sorprendoiti , e belici ' 

Sav. Chisto se chiamma strummolo , vedite che 
bella fitta che fe. e lo' gioca,. ‘ 

Tac. Ma a qual’ uso serve? • .. i- * • 

Sav, Co chisto se joca. Per esempio ■ jocammo 

10 , e *buje ; vuje perdite , e io ’ ye dongo' le 

mazzate. • ‘ ' % .1 

Tac. Ma i’ avete voi ricevute dal cielo? • ' ^ 

' Sav. Che cielo? benedetta mia, nù}e non- nc’avim- 
* mo tanto confedenzia co lo cielo; so ro^be de 

11 guantare. • '* ‘ ' ' 

Col. Andate cara -figlia, ritornate fra’ le braccia 

di vostro padre, e dit^H die venga - da noi , o 
che verremb'da -lui. -r • 
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Tac, TnMo dirò. , , 

Co/. Ditegli o Cazicli, clic nemici non siamo, se 
lui da saggio sa portarsi con noi; e die il no- 
stro invincilnlc Monarca merita di aver vassal- 
lo il vostro mondo, ' 

iTac. Vado. I ; ’ 

Andiamo. 

7 /or. Sarebbe dovere accompagnarla 

Ern. Sì. 

Col. Ma dii si arrischierebbe? 

Bar. Io , se voi lo consentite t di chi temdr dob- 
biamo ? Sono genti scniBlmi , e disarmato. 

Sav. li io pure si Colombo mio. 

Bar. Almeno esploreremo i loro andameiiti., le 
forze , i pensieri. 

Col. Sì, lo consento. 

Ern. ( Mi giovi che il mio rivale si allontani, ) 

Bar. Cara degnatevi <li aniioGeiarvi. 

Tac. Dove? 

Bar. Sopra di questa mano , die rispettoso ,vi 
porgo. 

Tac. Ma perebè ? 

Bar. Camminerete più comoda. 
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Tac. Siete cortese 
Bar. li voi gentilissima. 

Tac. Quante mogli avete avuto ? 

Bar. Nessuna, 

Sav. A la casa; pe la cita lo sa isso. 

Tac. L’ ho ben caro. ,, t 

Baj‘. Mi dichiaro vostro servo divofo. . .■ 

Tac. Io vostia ancella fedele. 

Sav. Corame? cca pure se va ngattirnma! c ha ; 
a elicilo che riesce ; nue voglio polla n’ aliicuor- 
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do in Europa eh’ ha da' restà mparpetrò* a tutti 
I i nostri rerascennenii. > • 

Col. Una schiera di’ Toi séguiti! mio f fratello , ed 
i il Napolitano ; e siate loro' difesa 'in qualunque 
evento; e voi D. Ernando accudite alla nave.» 
Em. E voi ? n ‘ • I • - 

Col. Ed ia con altra parte de’ soldati voglio avan- 
zarmi 'dentro terra per osservar tanti portenti , 
'che prodiga da natura I difibse in questo suolo. 
Sulla nave attendetemi. 

. 'Ofr • : :S C E N-A- V. ■ ' : :! 

Z?. Emimdo^ e poi' DI Mesto dalla " nave. 

• • r . 

Em.- k3bB tuo -nemicò ergdglioio Colombo; pa- 
ventami., -e- tremai Estaafto dal fango -popolare 
>UB Genovese devo -soffrir comandante? 'No ; 
.-éofifÌE noi- può 'la. mia j^oria, il mio grado, e 
n .quella nobiltà [che mi 'adorna. Accettai- di ;ye- 
nixe al grande acquisto di questó) nuovo i mon- 
do , .perché di Elvira ^ destinata móglie di 
-.'.D. Bartolomeo suo fratello, dimenticar- non- nii 
posso : ah cara D. Elvira e che ne sarà' >di 
me! . . . vieni D. Alesio, vieni.^ '• ‘v 

>d^. 'So sciso un poco al fresco daMa nave ^quin- 
-lei, per véderele piante, i' fiori', i •frutti; le 
bestie ,. dico a V. 'E. , che si ritrovano costU 
Em. Sai tu, ohe per me sei in questo < posto ? 
Me. Lo se. Iq era una sarda -volgare , r e la vo- 
stra lingua fu quella che attraendosi i miei di- 
fetti , e parlando - in favóf mio mii. feceUddé-^ 
ventare uu barattolo^, di percocata. " 
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I>ir' voglio, f che per me eej Settoflcrivano 
. della comandante. rM . .<:*■. < . 

Me, >Iio so , e da s(4ta potrei passar sopra , ,oo- 
K me sudk succedere a chi se fa na puniate.' Star- 
• . raje soUa al nemicò . f .. ecco im vigor nevel» 
lo inspirato da una generosa codardia , rìna'^ 

Àsce . . e dal sotta te truove' ncoppa^ e da so* . 

. nato diventi sonatore. -^i'. -n 

£>nw Jl. Cìolombo è .tuo> nemico ; io però ti pro- 
teggo , e sostengo. ... . i* /‘iri.'i. ì Vo'' 

y^/e. Lo so. Ama e protegge quel porco majale 
di D. Saverio , perche .con le Sue buffonerie lo 
alletta , ed innamora .' . . . Sin da tempi an- 
; tM^n dutórì erand'i buffoni vrocedliati da còn- 
soli Romani * . ca . . . cierte bote pure . so 
necessari cuonsole, o li quarte dell'arte .... 

. e Caio Icario che sette volte «onade .Romao 
nnv laseiò detto à itnl pwposko..*).,. disse 
.egregiamente bene rtMiob ’paj>olé degne idi 
essèce accise in.brontó cd'iin'iaarmi . . .'.dis- 
se t;. .. e^scbsse da' inasto v . t. cheiu ,> , «od 

- «accio <dier dòse p lÉia credo che disse bene, t 
.£trn.. !lo..ti sostengo ^ perchè fedele mi sei.. 

Ale. Fedele lit non' liu iPilade con Cesare Settem- 

•fjbre.,". . y. •••. y'T< ■. . 

Ern. Cesare Settembre? ... '• 

.<^^k,,Nov»e, (Cosare Agrùto ; no mese aggio sgaiv 
• 'rato.' .Non fu Filade con 'Cesare Agosto, o U- 
lisseicon Marco ^ Tullio., <e. Cicerone . . ^ .che 
erano tre frate carnale , "Marco <era lei dnù .pec- 

- cerillo ,, Tullio era lo meazano i, le- Cicerone il 

.maggiore. 'J .. i. " .-t :-r\ . 

Aòfn.' Lasciamo rtare le istorie. ■ >i ■ ' 

f Ij -i: ‘ ■ 

* > 

s * ' 

V . 
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E ca chesU) è lo forte mio , 1’ istoria ; ap- 
pilo quanto pozzo , ma la mia bocca qual cliia- 
vica maestra scaturisce fcccie di virtù c di elo- 
quenzia. 

Em. Io del Colombo vendicare mi voglio. 
u4le. E io asseconno come as.seconuar potrebbe u- 
ne partorente del Mautraccbio . . . ca Uà fi- 
gliano tre bote l’anno . . . cd anco nella an- 
> tichc istorie si legge che Lucrezia specchio del- 
la pudicizia romana , fu violata da Catone , e 
poi fu vendicata da Buovo d’ Antona , comme 
porla lo Reale de Pranza. 

Ern. Ah mi secchi con questo aSastellamento d* 
istorie , cd esci dal mio serio discorso ; io dir 
voglio * *che il Colombo si è reso insolFribile 
col suo insopportabile orgoglio. 
y4le. Ed io vi rispondo accessi ; che per P orgo- 
glio di Demofonle , fu incendiata Troja da Ca- 
labresi ... ( ca sa che robba so li Calaviise ? ) 
e se non era per Achille in Sciro , il quale . 
, s’introdusse nel laberiato per aver in premio 
-Artemisia, che poi dal Minotauro fu sposata... 
Ern. Chi ? 

y^le. Artemisia fu sposata dal Minotauro ... 
Ern. Dal Minotauro! 
yfle. Gnorsì : liegge Annihalcaro , ca ne 
Ariosto, nell’’ Eneide di Paris e Vienna. 

Ern. E fece figli Artemisia col Minotauro? I, 
j^le. Gnorsì ; Castore e Pclluce. *3 

Em. Cile diavolo dici? 

uiie. Comme portano le istorie, ca non cc metto., 
niente de lo mio : ed' Arteserse che fu Re de* 
Sanniti , e figlio di i^ipioae Romano , unico 
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rampollo tli Temisloclo Ateniese , fratello del 

^ rinomato Giasone , il quale con gli Argonauti 
andarono aU’acquisto di Belgrado, in dove ( lieg-^ 
ge lo Tasso ca lo spiega a meraviglia ) in do- 
ve Orlando ebbe da Rodepea due ferite setten- 
trionali , per cui dopo lunga cura , dovette so- 
gettarsi allo stanfelle; e ritornato in Parigi di 
Spagna , n’ ebbe il baston del comando da Mar- 
co Azzio Babo , uno de i padri di Rinaldo del 
Tasso. 

Ern. Hai finito ? 

y^le. Per non tediarvi. 

Ern. Basta così ; io spero di fiaccare l’ orgoglio al 
baldanzoso Colombo. 

y^le. Ed io sarò vostro compagno qual fu . . # 

Ern, Ma taci per pietà ; ho altro in testa che 
sentir d* istorie. 

y4le. È vero ; ma sempre . . . 

Ern. Non posso, e non voglio . . . 

Non poteva e non voleva nemmeno Nerone 
che fu Re d' Egitto , sentir i consigli di Seneca ' 
nativo di Catanzaro ... il quale da che nac- 
que Marcantonio a tempo del Re Pipino, Cleo* ‘ 
patra stemperò la famosa perla pesata doje ro- 
tola , e meza , tre onze , due trappesi , e na 
dramma . . . ca dramme usano li speziali di 
medicina, come ben sapete per le tante volte 
che vi hanno favorito. 

Em. Quando ? 

^le. Quando siete cascato ne* precipizi marziali. 

Ern. ( Quantunque sciocco pure giovar mi può. ) 
Secretezza amato D. Alesio, ed occorrendo fa- 
rai fede qual sovrana autorità si acquistò sopra 
di noi 1* ingordo , e superbo Gòlomno. 
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'^le. Gnorsì; pe fede vere e fauze n’ aggio fatte 
una pe bevere. ~ 

Ern. Vieni. 

^le. Vengo ; no tari P una , e aggio senape cam-* 
pato a sciore. . 

SCENA VI. 

-A ■ * 

Marina solitaria. 

D. Elvira , Mariola , e D. Taddeo , mài 
di nuovo D. Alesio. 

^nr. Ijassatemc , lassatemo ben’ aggia che nce 
so schiusa , lassateine. 

Elv. Sia dove andar vuoi? trattenendola. 

Mar. A scippa la faccia a D. Saverio, a niangia- 
reme Io naso a niuorzo , a farlo addeventà mu- 
seco. co no caucio. 

Tad. E se lo merita , succido porco. 

Elv. Cara Mariola quV non stai in Europa, e l’al- 
lontanarci dalla n?ve non è savio consiglio ; 
rifletter bisogna . . i 

Mar. Ch’aggio da refleltere? puorco, fuuzo, ma- 
landrino , frabutto ; comme s’ ha sgargiato na 
mascella co mico , e mo accompagna Tacubba 
dinto terra ! che puozz’ essere accise. 

Tad. E pure è tulio amor quello sdegno. Che ci 
trovi in quel goffo che? 

Mar . Vi che malora vo sto cotogno da me. 

Elv. Lascia a me cara MarioI^ il pianto , Je an- 
gustie, i sospiri. D. Bartolomeo in Ci^iìtiglia si 
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giurò mi'ó spòso ; e stavamo già per dTcttaare 
^ 'le sospirate nozze, allora quanliò fu dal Col òm» 
v:’.' Lo suo maggior frafcUo invitato a questo nuo- 
'' va, primo, c pericoloso .viaggiò: io ( non di- 
j>endeudo da nessuno ) vaga di viaggiare , c per 
non lasciar partir solo il cato amante all’ acqui- 
sto di questo nuovo mondo, cercai in grazia al 
Colombo di seguitarlo, e ritornati poi in Euro- 
pa ultimare le stabilite nozze. 

Mur. Lo saccio , e ve l’accordajc lo Colombo ; ca 
site na signora eli* avite dato saggio à chiò di^ 
uuo de l’essere vuosto ; ma io poverella ch’era 
canimarera vosla , e unammorata de D. Save- 
J’io 7 fòe ne voleva fa a lassa lo mutino mio , 
pe beni eoa addò^Hon sapimmò che trovammo. 

Ti sedusse piu del mio comando , 1’ amore 
che portavi a D. Saverio scrivano della nave. 
7’rtr/. Scrivano! Diavolo l> Scrivano! non sa nem- 
1 'meno leggere; deve esser voluto Lene, perchè? 

per le sue bulTonerie. ^ 

Mnr, Giiorsì, è lo vero; isso mme nterrctaje. Era 
■ feràmona io mo de fu sto gran viaggio ? Lo chiù'. 

eh’ agiiio l’atto a munno mio c 
a Spagna . . . e io . . . pe 
e pe non me sparlere da is- 
- so . . . ra’ arrosecajc adcn’i . . . e^mo ni me 
' ' dò gelosia .... Uh uommenc puoice , clie 
pozz’ essere accise chi ve crede. • 'piange. .. 
tilv. Wì cara Mariola irt -tremo al par di te; Tn- 
cuhba è bella, e spiritosa,- e novella-; clif’ta:, 
chi sa ? D. Bartolcxaco c giovine , è volubile , 
è leggiero,;._^ è,, T j ^ ■ 

mar. All Ca D. Saverio è cchiu'pco bc^e mio! . . 
Uh! ecco cca D,. Alesio.. 


IO gruosso 
Ostalo da, ^^apole 
1’ anmiore suio , 
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Etv. Vieni caro mio, vieni. 

^le. Avete sapulo ca D. Bartolomeo , c D. Sa- 
verio. . . 

Mar. Sapiramo tutto , che pozz* essere sctuinalo. 

E come? sta ailittato co ussoriu die in gra- 
zia ed in bellezza siete una novella Tcsilbne, 
mo sgargeja , anzi sgargiò sin da che sulla na-< 
ve calzò il piede di Nanatubba. 

Tad. Tacubba dir vuoi, Tacubba. 
jdle. Gnorsì ; < he c' trovi cara Marioletta 4n quél 
varilotlo di tonnina? .■ 

T'ad. La donna alfin sempre al peggior si appiglia. 
.^le. È biva D.. Taddeo ; de bcstialìtatis feminà- 
rum ne son piene le future istorie, e stupirà o» 
no in appresso i secoli trasandati. Na fenimina 
avarrà vinticinco, trenta .nnammorate ; co tbi.if 
attacca po? sempe a lo peo , o co no stuoi'to-, 
o co no tracchiuso , o co no scartellato . . .. 
non dicenno mancamento d' ossoria , die si lo 
Re de li scartellute. ' •» 

T'ad^ Grazie. ‘ -v 

Chello che te mmierete ; il tuo scarticllo è- 
rotondo , proporzionalo , e grazioso ; non come 
a ciefte dìe haiino il gaid>o de la fronna de la 
Geo d' Inni a. 

Elv. Intanto eccoci al nuovo mondo : avea' ror- 
gione il povero Colombo , quante volle 4o pio-, 
pose alla Corte. ' ìt ' 

l^ad. E fu creduto o pazzo, o impostore». 

Mar. Ved^ ossoi'ia: vive ancora, sìmmo pas&at» 
all’auto munno. i' 

Ale. Ncc so arvole nuove, sciure nuove, aticieMe. 
nuove .... ah t’ allecuordo D. Taddò‘ <ju{in-- 
uo studiavamo nzicmo iicopp’a le carte-- -• 
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Tad. Di geografia? ... , 1..,. ' . , 

Ale. E lo inappamunno tujo addò lo Itsse? nce-^ 
sta il polo artico, ed antartico. 

Eh}. Oli I vedete che bell’ uccello sopra quell’ al- 
bero , verde, rosso, ed oro! n < ’ r ' 

Mar. E lo vero , comm’ è belio ! ^ ; f . • ^ . 

Ale. £ se magna u’ auto auciello giusto conune 
fosse no gallo. *i • 

Elv. Ah si potesse prendere ! . < . 

Tad. Voglio ingegnarmi, salirò pian piano. 

Ale. E tu lo j)uò fa a rampecarele , ca dà te a 
lo raugio poca differenzia nc’ è, » 

Mar. Saglience tu D. Ale ; D. Taddeo po cade. 
Ale. Aspetta , mo ve serv’ io ? i. >*♦. . 

Elv. Bel bello. ^ 

Ale. Lassate far’ a me . . . L’ aggio.) ‘pigliato <pe 
tutto lo mulino. , ^ i . 

Tad. Per bacco die l’ha preso! ■ prende un 
pappagallo. p 5:1 

"Elv. Oh quanto è vago! ; .. ■ • • ì 

Mar. Vi che musso storzellato che tene?- ‘ 

Ale. Te beliuccio , te te te . . mannaggia li 

muorte de patelo, e de mammeta ! m’ha avuto 
a stronca no dito . . . mo le ceco n’ uocchio , 
e bonnì. ■*. « 

Tad.^Ya. trova qui come sarà chiamato? 

Mar. Ora mo le metto io lo nomme ; chiamma-^ 
molo , pappagallo. 

Elv. Ma. perchè? i . * • , . ^ 

Mar. Se mangiava là ncoppa no gallo ?. chiàmmàr , 
molo pappagallo. i 

Ale. O figlia almeno de dieci ,.>o .dodici avocati 
pi>miarji Che saviezza.,' che scienza, 'clic erur 

zione ha questa vostra ' camerieÒL 1 - 

. « 

4 
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ilirtr. Io' so la peggio de tutto. * ‘ . 

.-dìe. Ami lei fu bona , 'si bona', e sarraje bon» 
sempe ( a peltenare. ) " 

Mar. È la bona voeca vosta J io non merito tanto. 
^Ic. Anzi lei merita peggio di q^uesto . . . non 
inozzecà ca te scoccio co na pcrcpcssa. 

Elv. Non lo far male; vedi che belle piume f 
sembrano tutte fregiate d^ oro f * 

Ale. E sto pietto che tene ? ... . non mozze- 
cà . . . puozze morì, de morte subitania . . ^ 
Po dice non ghiastemmà , mmalora ! Dico chi- 

• ‘ sloiBÒ- che nne faccio ? ' ' ’ - 

Elv. Portalo sulla nave , or or verremo noi'. 

Ale. Jammoncenne Pappagallo imo^. . . non moz~ 

• zecA ca te- sbatto nterra; t * 

Mar. Nzomnia che bolimmo fa? 

Taà'. Io direi di ritornar sulla nave. ' ‘ 

Mar. E che, nce po esse pericolo ? i . 

Tad. Chi sa? almeno fatiamo venir eoa noi «ot- 
to o dieci soldati. ' ' ' 

Elv: Qual timore aver possiamo ? ' . 

Mar: D. Taddeo non dice uak , ^vi ca simtno> 

• doje zitelle zite- sa? 

Elv\ Ah- , mi. rapiscono quelle- colline , quei dafc;-^ 
lili , quei '‘cristallini umori. >! 

Tad. È vero. 

Mar. E chelle case? chelle mi*ra? elicile ' ;sciu-r 
mare ?’ > , . V 

•• Trtrf. -Tutte- nÀóve per noi* * 

Andiamo avanti» . , ' 

- Mof. Aspettate ! ^ > 

Elv. Perche ? ^ - ' 

Mtir. Sento genfé d^ -oi a'.i. . • ' ' - • 

Tota. X. Il Colombe.. ' 
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Tad. Saranno abitatori di questo nuoto Mondo. 
Mar. Uh quant' aggente ! 

Elv. Fuggiamo. 

Tad^ 11 più nobile d’essi verso noi si avanza. 
SCENA VÌI. 

Taiìich sotto di un vof^o ombrella acecan- 
pugnato da uno stuolo di solàri 

Americani , e detti. , 

Tai. I^umi ! che veggo mai ! qwai celesti bel- 
tà ! vezzose Dee ... 

Elv. Indietro qualunque sei tu. 

a per avvicinarsi , e D. Elvira si scosta. 
Mar. Chi saranno diiste ! 

Tad. Ah ! spiacemi che siamo lungi dalla nave! 
Tai. Per pietà ditemi chi siete ? Siete calate dal 
Cielo , o siete abitanti^ del mondo? 

Elv. E voi chi- siete? 

Tai. Son Tailich viceré di Acapulco , figlio dì 
Montcsuma', vengo alle nozze di mia sorella 
Tacubba. 

Mar. E?comino ve sposate la sorella? e che inma- 
lora voi ite zefTonnà I - 

Tai. Ma voi chi siete ? 

Tad. Signore io vi dirò tultò . . . ■ 

Tai. No ; tu non parlare , o con questa lancia 
io ti apro il petto. Già del ciclo tu esser non 
puoi ; non vi sono colassù sì deformi oggetti. 
Parlale voi ; chi siete 

Elv. Siamo Europei. ^ 

Tai. Cile vuol dir questo nome ? 
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Mar. Vo dì ca simtno d’ Auropa de Xalt»^ 

Tai. Ma cosa è questa Europa'? ’ / 

£/v. Uaa 'parte di uaondò opposta at vostro^ j e 
divisa dal quasi interminabile oceano. 
jFaè. Quai sogni voi mi raccontate f e v’ è fuori 
del nostro un altro mondo di là dal mare? 
Mar. GnorsV-, nce sla lo niunno nuosto; ma che 
munoo bello accosst non fosse maleaiuso , e 
puorco. • / 

\ Tai. E come -qui 'siete venuti? per Tana a volo? 
A/ar. Pe l’aria! e che nc’fe pigliate pe fatltìcchia- 
re ? no tiempo jeva la notte pe l’aria , ma pt» 
morette vara mia., e non nee so ghiuta chiù. 
Tai; Non per-P aria?' . • ‘ 

JE^v. No. ' . • - , , 

Tad. Rischiarerò là vostra mente ... 

2 Vii. E parli di nuovo dopo il- imo divieto ! Olà?.' 
Aprite ilr petto' a eostoì. ' 

. J^/v. Ah no f 

Taf/. I^fiscricordia I. ' , 

j^/v. Pietà di lui , pietà.!' ' 

Mar. Compassione de chilJo povero ScatubBa. '^ 
^(31. Aitatevi; a 'voi lo dono. ' 'u>^ 

Mar. E stalle zitto Sgabbia de Ib diavolo ; vuò'<^ 
morì prcqmo, co- lo chilleto apierto ' * 

Tai. Ma come solcar questo mare , che seco&dok 
i nostri savj non finisce mai, come? ’• •' 

Alar. Co no vascicllo de guerra.- 

Tai. Cos’ è questo vascello ? . 

Mar. Na nave.. 

CTai.-.Na've'?' 

Mar. Baslcmieulo, clic té vmiga ito- cancaro ió> 
sa je a cbisso ?. ■ ' ' ; ' 
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■Tai. Nó. * ■ • i ^ 

Elv. La nave , o signore , è un gWMsa legno * 
che galleggiando sull’ acqua cammina t-velocissi-* 
mamente. 

Mar. Se ra prono le bele a lo viento^» e cammir' 
na ncopp’ all’ acque. . '• t 

Tai. lo non iulendo. Basta , qualunque voi siete, 
mi:' piacete, assai. Il nuovo, e capriccioso vesti- 
mento, la grazia, il vezzo, il brio , mi han 
già V anima jlicate&ata. Venite meco , al mio 
piacer vi destino,. i » . 

Elv, Che dite 1 • ■ : . r 

Tai. Venite , sarete mie mogli , venite. r 
Mar. Mogliere toje! tu fosse, mpazfuto ? che te 
cride ca nuje simmo femmene de mantegline 
o corpetto, e bonneUa ? Sta signora è Dame 
squartata ’n Casti glia ed è carnata à lo Colom- 
bo , lo quale tene ‘arme , sordate vascielle , > 

carcasse, e cannune. • > 

Tai. Io non intendo che dite. A voi soldati» a voL 
Elv. Oimè ! , . .i . 

Tad., .Miseri noi 5 

Mar. Uh marame carosa 1 chisto fanno da vero ! 

Elv. Ah che fate.! ‘ . . . v 

Tai. Tacete ; v’ invito a piaceri , noTj a disagi ^ 

venite. 

Tad. Ah! siamo, soli e senza seguito! 

Tai. Camminate. 

Elv. Sentite ’■ r 

Tai. No. 1 o • 

Mar. Tu ch’arravuoglie? fusse diavolo? ra nu)« 

simmo zetelje. ,, • ' • 

Tai. A voi; ponetele nelle lettigli.. 


/ 


I 
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JBte.'Chc farò? ’ 

Mar.' Ghktc addò mmalora nee mettonq.! aspet-, 
tate ; marame 'nce mettona difit’a le rezze! > 
BUv. Oh destino!^ ' < i 

Tai. Questo è il maggior onore che far tì pos> 
so, camminate. > i < K !. • i V , , 

Mar. Gomme - din t’ a 'le rezze? > ^ 

Sono pesti tutti e tre nelle reti degli ^metic/mi^ 
indi alzati sulle loro spalle^, e così portai 
ti via. - ■ 

Tad. Io lo previddiJ donne ’ scimunite ! • • 

Mar. D. Taddè? còmaie diarolo juire brutto! 

''Andiamo. •' > 

Mar. -Pare mellone' de pane dint’a.la rezza. 

‘ C-E N A Vims 


i 

i •. 


Larga , e spaziosa campagna ingombrata lateral- 
mente (ita -piante Americane e dattili / • 
e terminata da vaghe collinette. ■ '• 

’ . Jm\ r 

Colomèo ’^' Bartolomeo Saverio indi* 
D. Ernando , e soldati spagnuoli. 


V 1; » 

: il . 


■V’ ^ 


Bar. X' rateilo-? Coloto^ ? 

Col. D. (Bartolomeo.^ che fu?- 
Bar. Vien Montesuma a voi , e seco potata im- 
menso stnolo di soldati'.'*- ' • > 

Co/.' Che pensa?* * ? -• ^ :* * 

^nr. Amante .(fella sua" libertà , e di quella de 
suoi vaSsal)iv*Aon ''intende, u non intender fing® 
le offerte , e le Tni«afc(?ife^ soggettarsi non vuol® 
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ad alcuno; non crede die altre* ed ^altfi 

N^vli «oso di là^.dpj. ituiret; ì» j^/aitro.aie- 
cCilti unaiitinaniQntotf.^e regalati 
Col. Cile v-i Ila dato? ^ ,.\ i v-. A 

^fU(. A eoe Ila doto . • m I* (»' ■ ;. : 

^ dv • Ila dato a me . . . ^ 

Bar. Tu dii diais olo^Bei fila , noi >«,*. « » , ■ M 
•> Scriva oq. de l* »«ve, « isq JiQie, , 
•fimvwvJiA io ? j •' j» 'V- 

Sav. Vuje ? site frate de Io Gommann^te. 

Bar. Credo che spetta a.mo 4i. prima, 

.Vati!. Pe Lia d’ fmaianilà, tocca .a naci ,r 
Bar. E bene; favorisca il caro NapoiiUmo, dì ? 
•S’Ali, .Dico pet favorirai. A, me ha,, regalato .Me, 
doje verghe d’ oro , e sto vaso d’ argiento ; e 
Tubbacacubba: Site doje qu^*’ a na no- 

cella l’una; una nne voglio dà a D. Elvira, e 
>]iX‘0ula q.lMaiìitda^ • 7 ... , t.'i - ’J 

Col. Chi è mai questo Xùhhaca^I;^ 

•S’Ali. Nanataihbabj td • y » i> inn . ,; i» 

Bar. Dir vorrà Tacubba. 

Sav. Dacubba'.i Ifer\atiiH»a , . TtibhacatuWba 
nlenniteme pe diser^oione.^ ''V 

Bar. Hai finito ? posso parlare ? mi dai licenza ? 
•S’Ali. Fa lo fatto tujo. 

Bar . Ti ho ceduto il prjmq loCo<,|i. t C . -rA' 
Sav. E aje fatto bene. Ubi majpfo; 05 fr, iminar. 
„{OCSailLllt« ' ‘ 5 I . f r. *kv-l‘ -w ^ ''^• 

Bar. A me ha dato Mputesuma fpesta «collana 
» d' inestimabil valore, quantunqnq rustica ,> rpzr- \ 
^temente composta , e inal.conqQ§§a ; ’piao^ue a . 
''lui. la vostra aaipne^ generosa Ta- 

cubba , così geatUm'outp. vestita. ' ^ 
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C«l. CIm 4isse in vedervi ? • ' 

Sav. Se revotaje la cetà , lo pafeiEo \ le strale* pe 
dove simmo passate ; e le gente stevano comnf 
a frommicole f*- e quase' tutte a l''anaudal o* 
Bar. Solo i grandi portano qualche serico orna- 
, mento. *. * , - ■ . • vi ■ 

Col. Qual* anni usano ? 

Bar. Aste , lancie , pkclK! , e frecc» , le quali 
hanno armate le punte ehi di acuti dènti <K. 
pesce, chi di spine, e chi flaanco di* osso u- 
mano fatto ad arte acuto ,' e penetrante. ' ■*. 

Col. Com*'è di"' volto? quatit'anni av«-à? • . 

Bar. Credo che abbia' sette lustri di vita^ 

Sav. È auto, di^osto, bello, lebb^ale , quan- 
tunque curtoliilo , striUo desinano, e no poco 
brutto nfaccia. 

Bar. Superibò , spresxanto ^ gelosa , e politico al- 
l' eccesso. ' ' ' . . i \ i 

Col. In <}uesta aperta campagna atteodarlo vogl’io. 
Tiranno, 'O' sanguìitario non sono per natura; 
ma nemmeno esser voglio trascurato , pusilta- 
'aime , e vile . . Venite D. Ernàndo, voiaii'. 

le. D. Taddeo sono gli ahri uf- . 

lìciali ? In qnfóte serio ineontro , tutti voarei 
d’intorno a me.' '• ’ ■^h 

Ern. Sapete o Colombo che viene a voi Monte- 
suma ? 

Col. Lo so ; soldati a voi ; ad ogni ngio^cenno 
siate pronti a ferire. Dell’ augusto ’ mfb^ Sovra^* 
no ho fogli in ‘'bianco' finnati , sposso ogni reo' 
sentenziare a ’morte, poèso esaltar quanto voglio 
chi n’ è meritevole. Coràggio' pradenia ' ,ote 
valore io cerco da tùtti, e sarà soggetto-'«<pr«- ‘ 
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mj , e castighi così ogni minimo Irà v!»i,' coma 
'•<» ancora ii mio fratello istesso.' j . :>«' 

' J9ar. •MatD. Elvira . . , « 

C 9 I. Ad dia , ed a Mariola non pensiamo per 
-rora. Sopra la nostra nave sono onorate, e ser- 
,vite. So che colà vi spinge Pantico afi'etto, ma 
servir si deve prima il Re. Prima; d* essere a- 
' anantd , .pensa che fosti vassaUo..‘t ! . ‘>- 

Bar. Ecco Montesuma ; oss^vate con qaal fasto 
- si avanza. ... 1 « 

Sai’. Vene sott’a ombrella tutte de. penne rosse 
e oro \ > aceonapagnato > da quatto: . Gadcche e 
sordate. Cbe bella cosa ! ... .. <.> . - ) . . v 

'«•r: , j, . .;5r 1 .li . •. .1 6 

o:n- ■ '* ''.SiCiE'N A ,IX»i {ij; 

..Jja .l’i.’vJ 

MorUesuma cpn nobil corteggio JifiepicèinQ 
Cazichy Tacubbuy Sacerdote y Colcmbo,<y.^\ 

1. D, Bea^tdomeo y- D.. Ervumé» ^ v.\ .VA 
~ D. Messia y e D,. Saverio.^ i .nhv ì! ■ 

*» 'i V-- ' . ..fj r ;ì *;:'f 

MPetrrivo di Montesuma fa suonar le trombe 
• H'Colùmboy ed i soldati Spagnuoli si pongono 
iim<'ordinanza';’ ^ed alta V Aviere 'Reede'\ 
bandiera , ed i soldati Americani ided- ] 

' ■ n '‘'V' opposta pai’té si van situoado. . '.rv 


Mon, C^ual’h? ' i . . , 

Caz. Que.sto che in; piè si avanza. t' 

Mon, Colombo , uomo Europeo , Montesuma son 
iio.Imperadore ,del/Messico. . ,*m • ,r < 
CW., Rispetto il vostro grado. ** . ci Jty 
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jlcite inie moglt Jc jpft 

‘' l6zz:a^^'^f' Di' 'vcrraiiiVo a to’ ortTiHaFì^e' Vie 


, me più cave , ' e per v ftey'aÌB^t Quan- 

dunque Son essè le tnIS pmfitéV^ , H'TFa- 
cuhba sia al suo. maggior fratello sposa 
siinata ,"][)ure pfeletiscb' li piacer tuo , 'al p»^^ 
cer mio , e di Tailich. ^ * **’ ^ 

Col. Montesuma t' inganni. 'Le ittoglì «Itroi , fè-' 
. nero, rispetto, ma posseder non pretendo. Spb- 
sài la ‘gloria , ed ella sarà stthpàe là tìara spo-"^ 
sa mia. Costumi così nefandi , ed' aliìx)mÌBeVoli 
abolire intendo tra poco. Nemnaén le bestie' in- 
differenti si mostrano fra loro, se 'Atai cantala-' 
no amori, e campagne. Che viltàt'che 'jbaztial 
che vergogna è mai questa ? Iiit^rt)ntat‘''K c4i^* 
mogli, le nubili 'figlief ‘Sacrìfitài*e ad’u'ri idolò 
'’'di legno Venti trenta mila persóne! MiJérivoi!' 
' IH i^0ctlé’'Órribil<?^igiioran7a siete finofa 'Vistàiti f 
Abortì ite' il Cielo , che tra.sse nói 'sin ^dalP < 


pósta parte MéH* Onivtei^ò per * erudirTi* ,* 
luàiindrtR alfe corte. 

regnante , oh Voanto'più giusto , Sàvio e 
lente; egli a voi mi manda, non per'togKerVi ' 
quanto possedete, ma per farvi conoscere la’ve-' 
,fà‘ légge, la ‘ragióne, l’onésià, la virtù' , e- per ' 
farvi operare da 'uomini , e non da bruii , cò- 
me finora vissuti sidté. s • < 

Moti. E 'noi die sin 'Hà 'cKe nacque il mondo re- 
golali ' ci 'siamo da noi stessi, ci ' soggeltcrénao 
a' sistema slranicrb ;■ liiègair* dòvrètoo là'' fronte 
ad altro mortale regnante? A MontesunK^^’Al- 
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dn/i* • ki.’ ®PP®*^* SI accoree di avpHì * 
, SI abbasserebbe ar? i- " 

:sT' -1 Fr ::: 

^fón. 'ioVoZ t'Z ■“ ** “■■> ■■■= ? 

""tocct/"" ’ Pi'ST «premo il ,:. 

S/2/^ ì? *ì ^ 

ri porlo aoeorm,. 

^Jn tlunqne. 

“W. Ausarmi. 

Co/ custoditela voi: 

»«.ppr”io“dfr:r ’ ■= •"““ ''■» “« ”»o 

scbelteria caricato concavo bronzo a mo- 

^s,mo oziosi . i cVoCT.’rcrVsT 

1 armi btambe fra n«i ® ®°*o con 

^on. AH’ armi. paragone, 

o/. All’ armi. 

All- armi. 

V«^ g-m« /««o rf* «rm/ p 

^P%rniiolo, e VJmuricano'- li 

mia fina vinti eli ' or vincitori-, ma ■ 

sa , 'bastando UCoZìT' """ 

ia sola, ^ ^ mda al- 

-^T t ’ . 


Digitized by Goòtjli 


I 


P.<R M ^O. 43 - 

Col. .Mocitcsmna sei paprto.,,. . ! • : i. 

Sav. Vcttoria vettoria. >' 

£ aprila co, sta vitjtpria ,,e. staUi taciUiraoJ. 
Mon. Iijgiusto fato! • .''r r 1"^ ' i * 

Col. Sei morto , replico sei morto ; o piega la 
superba cervice al glorioso re^ di Castiglia 
li passo la golftì ‘ 

Mon^ No. » ■,/• > À .a .. ’ 

Col. Dunque mori . . . risoluto^ 1 ■ ' . j 
Tac. s' inginocchia. Ah- cl^; fai l Ti arresta uo;' 
mo Europeo ; pensa eh' egli mi diede la vita- 
pensa che viva non. resterà Tacubba\ .ae) mor- 
rà' Itlpnlesuina ;.e .pensai che ta. poc' an^ carà 
^ia mi. chiamasti^. ^ 'D ! i -. - : 
Cpl.^‘Jj^^ì bella ..Tacuid)a; .,o- che pbbidlM^t f che 
mora. , , C. t .-jli a 

Tac, Caro. Ti&p 9!tidi., j,:v> ti .'* . i ' 

Mon. No. . ; *•: V. 

Col. Dunque mori . . . come sopra. ,- ' ^ 

Tac. Ah che fai ! Perchè svenar lo \ vuoi- barba 
ro dìspietato? E s’ausa nella vostra taoto'cele- • 
bre Europa di svenare in faccia ad una -■ figlia' 

, innocente il caro padre ! E voi siete gl’ imita- ■ 
tori de’ Numi ., i .#uppritori‘ del mosdo', gli 
,croi della terra! ^ ‘ .• ' ' 

Col. Non BOA io. ohe lo sveno , è la. sua ostina- 
zione. 0 che pieghi i^ ginocchio , a quel glorio- 
so vessillo , o a p iedi miei .esalerà . l’ ultimo*' 
fiato. • lio • . - .* i ' • 

Mon. Vibra il colpo , 1’ attendo, .'intrepido* , » 

Col. Moriv- come, sopra. ♦ 

Tac. Fermai.! che fai ! caro padre piètà dii me , 
se non di te; cedi : al destino cedi ; noB-darmi 

■A/;! •)» ' .i.-'t 


-y. ^ 
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Sar. Tuoi conapagoi siamo noi, «-.non sèggcAli. 
JSm. T’ inganoi orgoglioso Coknnbo ; (al non fii 
la mente del nostro re , e d’ ogni tuo risoluta 
impegno render conio a noi devi. 

^le. Nzi a Bo fenucchio , signor Colombo . . 
Che Coluinbo , ca si fatlo un gallodinio , si 
fatto ... / ‘ ‘ 

OoL Come ! ancor non siam giunti ., e di già ri-^ 
bellsnti alzate le fronti'! un fratello ... 

£arl Che fratello ... - ' 

ardimentosi tutti e tvu. 

Col. Un amico ... 

Em. Che amico ... 

Col. Un che I’ esser tei deve . . . i 
Ale. E ba a mmalora . . . ^ '.7 

Cól. Giungono così a parlarmi ! Leggete ... 2 
Ma prima inchinatevi a carallcri Reali. 

Sav. Levate lo cappieHo , o te ta^o la ca])a. 
Ale. JTce 1 ’ avimmo levato , non s' incoinutll 
uscia . • . . . > 

Cól. Leggete. . ^ 

Il Colombo cava da uva borsa cremisi il f(^ 
glio Reale; lo dà a D. E mando ^ e sotto , 
la bandiera si legge^ stando tutti i solda- 
ti sul^aimL, , 

Ern. Leggo. . , . . 

» Ali'acqui.sto del nuovo Mondo dichiariamo' 

» Cristoforo Colombo- scopritore , comtindan- 
>j te , e giudice di chicchessia. È reo di mor^ 
te chi di ubbidirlo licosa. Tutta iù .sua ma- 
» no deponiamo la nostra reale autorità: . fer-- 
» diuando He .di ;Castiglia. li i.. j 
Rar, Oh me perduto!. i l. • 
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Erri: Misero»: me !' restano di'geib^ '' ' > 
Ale. Oh ! rat) so ^nfrtsa-pc grazia! - ’■ 

Col. Dovrei , eh sfroutati , di questo *scrit*o''or- 
jjrevalermi ; ma no / mi basta' per ora di ve- 
dervi convìnti , e di vedervi arrossire ; ma se 
ardirete un'' altra volta f di cootradirmi , 'noti- 
basterà al mio sdegno il vostro pentimento ed- 
il ■ rossbré. Ove si tratta di' servire il Sovrano, 
lungi 'gli amori ^ I capricci , i privati fini , e 
l' interesse ; alla sua gloria si badi, è pèr lei si 
versi sempre che oceovi-o il sangue.* così’ oprar 
devono gli ufficiali di onore , ed i caValietl 
ben nati , ed indarno- tal tìtolo si usurpa chh 
ne porta per puro- caso il nome, sema imitar- 
ne con -1’ opre virtuose il carattere. i'-> ! ' 

Sfw. Che sintomi adornllili l '■**)• •«; ,< > . 

■'SCENA Ultimai '* ^ 

-, K • y 

D\ Taddeo mesto ^ frettoloso e piang&*do , 
e detti. * ■) ? . 

r. 1 V ‘ ■ 

Tad. XjLb. signor Comandante l D; Bàrtoltìmeo,.. 
D. Ernando , apportator son io della-^ più trista 
novella , che immaginar si possa !.'- / *■ •' '' 
Coi. Che fu ' ' ' : j -' ì' / - 

Tad. Ah !' non ho cuore. ■' 

Bar. Di pure "? . d • • -i' i . ■ 

SoAf. E pai la ' 'C'tfcrvo ' de mala nova , di ; che 
mmulora è stato? ► ' 'T ‘ ' • t 

Tad. A D, Elvira , - e Mariola fonUvt&gUate , o- 
recchia , labbri, e naso 1; ' ^ ’ " * 


1 
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Col. Oh Dio ! e che orrore i! restqfto sorpresi. 
Sav. Ah ! ca pararrauao capozzelle de pecori el- 
le J bene mio ! 

Col. Come ? . . 

Bar. Da chi ? ' 

Ern. Dì lutto ... * 

Tad. Da Tailich figlio di Montesumà ticerè di 
Acapulco. , 

Bar. Ma come in sue “malli? . ' , 

Ern. Cotae lungi dalla nave? ^ 

Col. Come fu mai ? di . . . ^ 

7a^. Fummo infélicémeute ra|)ili tutti c tre, pas- 
, seggiando la marina. . ^ 

Col. Povera D, Elvira ! ' ' " , ' ' 

Sav. Povera Mariola mia !" , ‘ 

./ile. Mo ponilo morì Vecchie zite ; x tal sono , 
hanno assicurata la loro onestà. . v 

Ern. Ah non sia mai . ' 

Tad. Così ,non fosse, come fu eseguito al barba- 
ro comando la scena funesta, e sanguinosa; in- 
tesi i.prieghi , i gridi , i pianti delle povere 
dònne, e vidi io stesso i tagliati pezzi di quei 
volti gentili. 

Col. Venite; all* armi', venite. Bontbe , carcasse,' 
cannoni , e lutti gli ordegni di morte scaricate 
sul lido. Un* offesa così, atroce merita la pii» 
memorabil vendetta. Vieni Tacubba. 

Tac. Dove mi conducete ? • * • 

Sav. E cammina [o te tagliammo a te pure li 
labbro , e bonnì. 

' Col. Andiamo. viano. 

Tac. Ma io che colpo ? 

Bar. Andiamo. 
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,Ern. Àudiamo. ^ 

Tiul. Povere donne!, e senza labbri, orcccliic , a 
naso , clii potrà pili amarle ? Sono morte pel- 
li mondo. *, • . 

Sa\>. Che morie , die dice? Io saccio una mma- 
rctata a Napole scartellata , zoppa , voczolpsa ,, 
,.|je co U vaeva ^orU;.t la saedo pr^a tie be- 
te 1’ anno. t. 

Ale. Sì, è vero; fu Uia ^setrella ,q.iiesta. , , 

Sav. Mmalora^^ sorema. ! . . tcccote sto jiaga^^ 

' K"'"- ** . .. . ’ . . . > .V ' 

Ale.. A. me . e pigliate gliiefiblc.. 

si danno. 

'Tad. Piano! che date a roc. . 

j « t ♦ ’ • * 

cadono tildi -e ire., , , 

Sai».. Te voglio fa li barcane ali’ uoccliie.. ; 

Ale. Tc voglio fa zompa na inesura de mole.,’ 
Tad. Non date sui 'gobbo . . . diavolo 
Ale. Oli ca so sl^afato ! . ^ 

S^av. Oh ca m’ aggio levato Sta ^gpbq de mnje,Ìk' 
na puniata co chislo ! ” . 

Ale,. Nne nasca n’ urzo/ . 

Tad. Sou rovinato! ' . * • , 

Sav.^So mpiso ? saluie ;^na vota mmc riqq poqìj 
no ancappà., ^ | 


.1 . 

» .1 * i * y 


» . *,• 11 . > 
“ .-.-i . c 


Fine' dell’ 'Aito Primo.:' 

. I* I ' • T *u • 


t > . i. - i . “ ' ; 

S , ^ 1 . 1 . r .. 


^^e&tyy Cirsio 


'.ff' 
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S. < • ; ■ u] 


tf'U'i l.ii 
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S'CENA' ‘ ^ ’ 

■ • . , ■ t , ■ ' - : 1 

■ I. MI Marina ’^sòKtà’ria. ’ ' . 

■‘ 'ii.t i - 1 i . . .t;i. 1 ^. m: '*1 f, •< * , 

n 

Colorilo y D^. Bartòlomeó y D!^Emanéb> y D". S<x- ' 
verio »• D. Mesh , Z>. Tàddeo j* e splàatV 
disposti ih ' ordiiianzà. E'i -mi^' hél\ '' ^ 
mez,zo un 'grosso,, pannarle sulla. 

‘ ‘’’* éaifsa' 'di Jirr&'coK^ruót&l'^ ■ ^ ■" ' 


J V i 
u •> 

f ■' ■' o 

* 




i. .. V 


Co/. JLj aggressore' dii fu 7 
Sav. Isso, signò ; ve'jiiro roèoreide basa 'mia 
die cosa rara nel mondo. ? 

uditi.' Gaernò ; egli mi tillicò , mi piiìur 

meiiiò CMoe cinoeutò Argante ‘^'licrelit:h 

€i* stttttìr le^ilartìra' 'di itìima i. à' yiatti 8f 'tjfefoso-i 
Kma* , ' tìille 'rive di Gt*ecft^, 'acfe^ll#o''Tlìiife- t 
li, verso Occidente. o.';ì ; m . . 

Sav. O ciuccio , nfra li- citibcie', lo' cc^iù* dac* ' 
ciato ciuccio! .o;a j 

€o/. Pallate voi D. Taddeo. ' ^ 

c. 



i?6iJ^.'' Vià jphflatè.' ' ' ' d ji .; 

Sui>. Si Colombo, mio sor lrmb<?ené*;‘%sd 'd(kcir^ 
cfe %reriia ’eNf scar^èFlata , tratchiufa ^ 

iosa ; e eh' aveva fatta la roflrj.aua r‘mÌD4foVtii^ 
Tom, X, Il Colombo.. 4 
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a sorema ! che fu così letterata ch’a Napole ncop- 
p'a li Pulite tepee setL’anae scola disumanità, 
e fu 1q specchio- delia disonestà partenqpea. 

Col. È vero ? 

Ale. Oh pa]) 0 cchja sacrilega che- pacritarebbe es- 
ser punita col sangue! egli, signore, mi caricò 
d’ingiurie, e di pUe^ a ^gno , che io averei 
di già contro di lui scaricati i papagni Euro- 
.pei , se non mi avesse anestato la vostre in- ^ 
corruttibile ingiustizia. ^ 

Ern. In fatto X). Alesio è prudente , savio , co- 
stumato. 

Ale. Ringrazio V, E. della contestata naia scostu- 
matezza. 

Bar. Parlate D. Taddeo, e son due volte; altri-i 
menti soggiacerete voi alla peoa, • i 

Tad. Volete aaper U yerilà? ■ 

Col. Sì. 

Bar. Parlate., » 

Ern. Senza timore. 

Sav. Gomme fu)e la cosa.^ dì ca dice buono, e 
non si . capace de dire ua boscia pe tutto 1’ ero- 
de lo raunno; dì. < • 

Ead. p. Saverio lia lortp., ^ 

SaK>. Tuorlo! 

Ead. Sì. 

Sai>. Mannaggia chi ncuorpo t’ha portato, sopres- • 
sutA mala, inboUonata! corame? io aggio tuorlo?' 
Xortqi sì'^ si ha 4n morire ; non voglio por- , 




Tad. 


tare Scrupoli sulla mia coscienza ; tu ppvoca- 
sti il poyein D» Ah-.sio. 

Ern. Peii^'hè caro al Colombo , si avanza a mal 
trattar lutti . . .; ^ 


' -«> 


r 


. '.yr 


•v 


J 


4 


SBCOIfrD». ^ 5*. 

Smv. ZiaJ3u?p«.ftUio«U !,;j. 'o > 

Col. E beue ; già^«h« >U mìft profatlojae pronube 
MeliUt . £lv |)*«^V«rio «itr:. 

quel.caaaoQe. . 4^ . . . t?. . . r-* '■,- ,-> 

Sa^i. A. 4 a& .. . .‘il, .! I»'*. ' ;,.• ;-.i. > 

CiìL Sì, um voglb fi^ei'cliti <arQ mi «^r. 

esempj d’ingiustizia. Lcg<4t«do^,r u<* - ; ' . 

Sav. Ncopp’ a lo cannone! * ••■£ , ; . . "'C 

^ie. ( Mi recreo il crlabimini'.-)) m ,£» < • 

2rtc/. ( Uh che gustoi')«- .v , .V> > 

quesfa) 1 aq»ik). iBoa4« t UkUi $mai’ v^iedb^/. 
vrete come fratelli ; se comiilciiuia'i tira ani le 
risse, i duelli, i litigji^iaai'eiAo. tea . poco, ogf^» 
^Mì di'*^TÌqD?'a -tutta 
gli diano- «À 

Smv^. BuU tergo 1 « . cho oc’ ootra ' il > (hio tergo ibr > 
iiocente? C'.-l ,ihvb-*v ! >.t ■ ;^ ■-t't\) 

jE-fOi. JA -^oi* , otofit'iii *•' ’B '«r-'enn» , • ‘ ■ ; \ 

Tti:l. Ma alzsOeg-M M)l idoMo.l’-abikto; eUoimeate 
l»è»Uiéà-. rooMorv « doa <iolo«e. .\l '. > 

Smt». ( >iÙi'isgoM}ia<4el.lu dbsioio !, io.t’aggioi.dia 

qettè- a Mnt'(K «3 f.tr enbu»» i*'»- n 
Col. Es«g«Mtert.v:. i-i'tiFTì .0 

KT'ad. Con carità-, ma forte ,. acciò riac€Ì%- offeUo-^' 

'la ijj^stiViandal' nostro cbuuadatde. Ia , . 

.^lè. Cinquanta a** olle sefvoiH) j «tuzziiciù 
ititof^q nfKti tnqrtó- di^^fame^'j.abueuprftdoè 
cento., {F ! oiia-rh 

Col. Soldatr a voi ^ 2 ^! ‘festótonatej.r . r l 
yJle. Cinquanta avete detto. - r: *. .'.T 

M^r pebetè'- vot.pacla^' scemesià peno'i poir'^i 

-motài* *' . tU’.T:^rnf Ti . atonq It ' ; '?Hit -fn 

(r Dmtoié £(iaii}f aUmèi^epitola .>4a 




•_-Xs ■ v-^T 
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* Col. Quando io comando non soffro ^ consigli da . / 
clikcbestÌÉ4 Ehi? aS- bastonate. , 

-Sn¥. CoommI k ^occa parla, e se castiga il* 

* tergo ? Ah ... ah ... ah ' no cchià pe 
caretà! ah ah ab ah . . . dooateme sto ciuco 
pè caretà ah ... ah ... ah ., . be* 

ne mio ca so inuorto. 

Tad. ( Che gusto ! ) ■ , . ' \ 

./</<;. ( Io mo mme piscio. ) ' 

^ Col. Alzatelo , abbiate carità. . 

Sttv. Gomme ! doppo che mm’ hanno sonato , han- 
noi d’avà carità I . ‘ 

Cot. Siedi, se seder vuoi. > , « 

S«v.‘ E comdoe m’ assetto si le chiappare , fama 
de fato mio, stanno- no- parrao ntorzate. 

Col: Sa il cielo che mi ve^ il cù(»e, il dolora , 
eh' ho inteso nel vederti bastonare. 

Sa¥.' Cioè lo rommore avite sentuto, ca lo dolo- 
re )’ aggio ntiso io, ^ il preterko. • j' • 

Co/.' La giustizia - mditere è necessaria più del 
pane die ci alimenta , ed io l’i«ercitoei con 
me stesso , se per ombra mancassi a miei doveri. 

D. Taddeo ... fatelo medicar sulla nave. 

Ttid. Con tutta carità. 

Sav. ( Ah cotugoo «atalino f 'e comma f -non l' 
aggio d'acebianà sta mpanata ? ) 

Vieni-, appoggiati fratello , ti compatisco 
dentro l’anima. ^ 

Sav. Jammonconne sroncigKo mio. . 

T'ad. Andiamo. viario. < t * - • 

Co'. E voi amici , compari , e. soldati • epite- 
mi lutti ; ecco il punto all’ impresa , o di mo- 
rire gloriosi , « di TÌI»e«* barfc»ri ,> cW:. 


N 
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non hanno nè fede , uè le^ge, e fecero diveoir- 
re mostruose D. Elvira e Mariula. 

Ern. All che in pensarlo morir mi sento! 

Bar. Oh pietà , che mi squarcia 1’ anima ! 

Col. Tacubba resti sulla nave ben guardata , « 
noi con gli attrezzi militari avanziamo terreno, 

Ern. Sì, vendetta, vendetta. L* offesa fatta alli 
nostre I povere donne ci serva di sprono. 

Bar. A noi. 

Ern. A noi. ; . .. 

, Col. Marciamo. ' . 

j4le. Dico, vengo io? "t 

Col. Sì. 

Qui si vede con ordine militare marciar 
la truppa , con bandiere spiegate , cannoni , 
carcasse , ed altri attrezzi , verso il soggior- 
no di Mantesuma. 

jile. Eccomi pronto per fuggire gloriosamente ad 
,, ogni piccolo rommore , secondo dice Catone , 
ndla pistola di Cicerone, ove Omero ne parla, 

• nella fine del Tasso calabrese composto, .’vlfd 
cavalier Marino. . 

. • r*'*f 

S C E N A. ■ 

-- i . • . > l'i' HI, 

Camere di Montesnma assonate. 4 Tailioll. 


Tailich fllmra., e- M^olcé 


t ^ ' : '.t • V 

Eìv. J-ndietro dissoluto TaiUeìi -, iudietro \ son 
io k moglie di D. Bartolomeo, fratelloi del 
comandante ... K , 
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o k r 

~*4fW'.~ E4 i^‘('*n 1 nlKV^ln>e', e' k frposw'lKJfn *p«nsr- 
raniio più n roiC For opra mia vi <rredrtno >iuo- 
strudse , is(‘rt*a labbri , brcrclii» , 'a • n«»n ; 
zogna sptìTstì '«d arte , per *ftuJr allontaroare da 

• tbi lralflrT% io «olo di bella eòà rane al pfe- 

posàeliso. 

♦UlfrtK •••V j mbro^lfone ! t ' 

Elv. Ifidietto <'4idn tfe Trtlte« ~ 

Tai. Non l'uggir che paggio- Uso «oé SfìtrdSa 
rifiuti. Basta a me il comandare, e tnlt^ il les- 
sico riverente ubbidisce tremando ; lih ÙHota 
soffrii una ripulsa di donna'. ‘ 

E/v. Ma tu che brami da me? ' .Wi 

AiTfotr^.' ^ ■ ) 

, E/v. E sai'''Ohi »i<rh fo ? •- . V*^' 

Una donna. ■ ' • •’ 

E/v. Ma sp^gnuola , Dama e mogKe di un Cava- 
liere onorato. ... V, 

♦ Tai. E l)eift3 , che ftaal ■'H sta ? dopo me conien- 

. - ; tato ri lortiflfr potrai al ino 'onorato marito; ' 

DìcoMm '.fitsse diavòlo I elle bob da itti j e ? 
Trtì. Zitto; tu vieni in secondo loco, ' ’ 
Elv. Fra noi non s'usano licenziose passioni che 
oltrepassimeli’ onestà.- ■■ 

lai. E fra noi non s’usano ridicole ritrosie, che 
fon V(ttnitò'*e'*ftsf). ‘ " ^ 

Mar. Tu mo che dice? vo ì ngallimma a forza? 
nuje non ■pótiiriHio 'ftr'ì’ ahimofe co òssoria , ca 
simmo doje zetclle zite, c stammo ncaiinrrate. 
Tai. Zite ? r 

•' ^ar. Simmo ,zàelle ; silidio carte bttttìt^e ,-'*'sjin- 
mo doje pwtho ^d* oìi). * ' m 

Tai, Ma che vuol dire ? 


( ‘ 
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Élv. J 

n/J coilr ^iMli ròi^. 

«Td»'>€h]^ ^rr» 'Am«M 'l* iMje' fSHÉo[ ne 
tocca, e manco l’aYÌmmo; ^'*rtcc>(»''tìferte 
che non hanno manco la centeseraa parte-. 

Taf. E qo\ s’ liii Jfe ''^fancinlle a i lidi 

del Boar^, acciò ai accoppino con spanti ne 
trofMlK^ * ^ ' nwanHto- A 
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Mar. £ pecchesso site puorce. Sapitè 
puorco ? 

TaL No. ^ ^ ^ 

Mar. Manco male. vieouv« 

Taù «ìM 

*■' gih! ^n«:h'èeifcj(A,“«<Wvlfitó^ 

gi , e vendette. . -»p« ah o»^ #Jai»i 

Mar. Ta ma dÌ|f-dSte't A. 

Siente. 

rW>se«è" ? .;.»k»^*i»i»iét#»«>«».'^ 

Elv. indietro , o con onesto ferro > mi ^hVtb il 
inH^iefh dM %pi«l^^^¥oa|lh^ 


Tot. Perchè uccider ti vuoi ? 


.aideo 


‘£lv. 9dtRhde^»^T'm^ ad#^aT òn'V 

•U«K tSds^è. <*'" 


Ihlltaie Un 


aape l' onestà ! "1 / '*' ' 

^^émnte im 

dnmnr •• fc** •»d) , <f 


.owjuea 


I 

Mar. E quann’avimmo sta gemma nce iVi'rhàre- 
tummo senso lH’*t‘Jtnraisa. •' ' ♦*>. 7 i ... . 

Tai. Hai tu ancora' questa* gemma?* ' * ■• ■' ii 
Mar. Sicuro; io la tengo meglio d* élsa , ' t;a p*es- 
sere onesta so pezzeW#.*" f *’ 


rs ATTO 

7«/i. Povere, con gemme sì di. valore I r 

Mar. Uh che guajo 1 non nce ntennimmo 1’ ^no 
» co l'auto ! Si prcncepe mio, D. Elviva jw 
signora gramie ... • 


S q E N K UI. 


triìi 




■ .t.J .i';* • 

<L:l I 8 

».r tat-t ii I ^ c I I* 

Monte suma 9 detti ^ indi il Cafich^^.iì > 
iu -jch il .-17^4 

FV ^ f 

iglio , Tailich ? 

Tai. Padre, signore? ^ .••.tyW 

4/o«.' Queste sono-,^e,/api^ donne EnTopcje 
. A/ar., . Qn^i^ò.. iuon simmo le peo ; • nce . ne ,^nno 
tanta peo de nuje. ■ J 

,7ar...Son. queste.„,e ,mi piacciono. , 

Mon. E bene , siano tue. 

Mar. Vi comnpi’ è lebberale ; e che daje. robbe 
toje;» . T I 
Mon.. Zittp,.^ ti. fo segare la gola., Resti no., per 
ostaggio Bhchè salva a me, non .Rimandino r^Ta- 
cubba.. V , - 1 'V 

Tai. Tacubba loro prigiopiera ! la mia sorella 
amata ! la cara spoea !• per Tialoc , e per U[cil- 
^ lobo» , la v.pglio^ o a fiumare correr vedrete il 
sangue. ^ ’l r.t 

,Afpn.. ,.Es^i fianno lulrnipi.„af;denjli. narrò il 
Cazi<\h, che ancor da lontano uccidono chi vo- 


V • 



. h 

rér\ 
■ 1 


1 

* *“j 

le. 

!■ 

rob 

tino.,p 


.-ic:- 






. .,gliouo- , 

Tai. Favole, invenzioni ,pspauracchj^ per fanciul- 
li. Vado nel yicin lido . •''T 

Mon. Aspetta.,' - «t 1 ■ : 

Tal. No , voglio Tacubl\«.,4 .q m «ìm»') y 


y 
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El V. Propor potreste il cambio. . r . •. 

Tai. No; voglio Tarubba,*e vóglio a-voi. 

Mar. Marame! cliist’è lupo. 

Mon. Sentimi 'Tailich. ‘ •• ■v. ■■■*•) -9' ■ i 

Tai. Non sento . . . Voglio Tacubba Tnht. • 
Mar. E tu vuò , e non vuò' dà? • ' • *-V 

Tai. Voglio Tacubba, o scwtìcar farò’ vivi ‘'tutti 
gli Europei. ^ ^ 

Mar. E chille se fanno scorterà. Songl/io',‘è pe 
parte de scortecà , so stata stortecala sémpts m 


ìc 


oro. 


' . ) h'.A 

Monte(ratta;^'Tai}icb? cbe -fele qnV?*’’o 
tificarvi andate nella forte ' rocca oV* è la’ gran 
piramide del sole , tr Stbiavi' sarete-* dè’ ftroti 
Europei. I I. ió i.M w '»•. e » . •> \ 

Mon. Che pensano? ' .1.. » 

Càz. Pensano farvi prigionieri -, « lbrse> d*i dèrVi 
' mbWa. Fintaoto- almenb,' cbe qui giahgattò i 
Cazich delle città vicine con - le truppe rkhiO- 
ste , salvatevi nel forte inaccessibile a tutti. ■ 
Mon. Sì. ■ i' / ^ » t- 

Tai. No. 

il/on.' Conte ■ ro?. 

Tai. Io serrarmi! io nel forte ristretto! io teme- 
re degli Europei? 

Ca%. Ah principe Tailich -4 > ancb’ k) eosì diceva^; 

ma poi tremai allo scoppio - orrendo di pa- solo 
.Olierò focile. Salvatevi 'nel forte -bnehè ' àrrivi^l 
soccorso. *• -i-ot.iU -■ t.* ^ .««xA:». 

Mon.^- Sì ai 4à«da *fo«i < tolà > tta^poMOi^ 

quanto di prezioso >' aveva in aueato' mio”sÀ|- 
-''ciorno . AnAhuno.*! - • •0“ 1 


> giorno 
Tai. Ma 


. -'.xa»':! ' -j '• . 
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Afon. Vieni ... »,•. 

Tai. Io dunque ... ^ 

Mon. Vieni , voglio così. - 

Caz- Credono gli Europei che Tailieh abbia 
formate costoro. 

Taì. E voglio che restino nell’inganno...-' veni ttt. 
Mon. Venite nel forte. , '«■' 

Mar. Ved’ ossoria; mo nce mettono dialo a lo 
forte a uso de peparuole. ■ . 2. 

’El». Oh Dio ! che ne sarà di noi l 
Tìai. Camminate. 

Mar. Mo cammenamtno; che te ven§a 40 eall^ 
caro a te, e pateto. ». • . 

Mon. Cos’ è questo cancaro ? > -• , 

Elv. Un augurio di felicità. . •. 

Mar. Gnorsì. •; . < 

Tal. Ma noi siamo due. . < ! ..-i > 

Mar. E ve venga no cancaro pe d’ uM, fmfiotio. 
Mon. Precedetemi. 


^ t 


S C E N A IV. 

* * • • 

Sacerdote Montesuma^ e IK Alesio, * 


' •» •. » I. 


? It 

. i 


-’r.try 

l^i§noi!a;,iii|> cba( dirvi . .( .v. 
Mon, Che Osai parlale. » .-»<•>>: i . i -- 

pn OQoao Eoropao viene 'alVoi toessaggkro. 
Mon. Chi lo manda ? 

Sae. Dir neO) lo vriole:; voele Ovelnrlo a 'foi aolé. 
Mon. Venga, tu e eiede, .i. x-iu ìi. < h 
Sac. Entra. ( Non panUf; 4 ra|>po alto , con l’im- 
peradore parlando. ). ... xli. ..'T 
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Jtìe. ( Gncrnò , m’avnscio quanto | otto, ) 

Sac. ( Poche parole, e misurate. ) 

Jlle. ( Co la mczacanna tornano. ^ '* 

Sac. ( Non voltar mai a lui le s|)allc, ) ' • 

yìle. ( Aibò, solo il feloso. ^ 

Soc. ( Inchini sino a terra. ) * 

^le. ( Oh! e che mmc vuò sl'onli ? io sio co la 
mniasciaria ncapo , c tu mme viro Zucà ro le 
cerimonie e formalità. ) 

Sac. Eccolo signore. , . 

^le. A piè di quel monarca il di cui demerito a 
piedi chiuppi sorpassa la sua decrepita gioven- 
tù , si p'R'Sénta D. Alcèio PcFleechia , imbasefa- 
d^re di D. Ernando , Cavaliere spagnnolo di 
Francia., italiano, te(tes<*o , nato in riva al Sc- 
heto , nell’ isola di Palermo ,‘ accanto Corfù di 
Policastro , che sta fra lo Stretto ‘di Gibilter- 
ra , e l’ isola di Cipro , nel mat ‘Caspio d’ E- 
* gitto. * 

Mon. Che vuoi? 1 ” 

Sac. ( Misura le parole. ) 

} 4 le. ( N’ aggio tnesurate na ventina che non Ita 
tanto sto 'regno. ') Il mio isignore per antica 
antipatia che a^^voi da più lustri conserva , e 
per la nascente simpatia che comincia ad aver 
col Colombo . . . Oli mmalora sguerciarne’! se * 
vo capetià il periodo. Usato a giocare alla la- 
napierde ho detto tutto il contrario. Voltate 
quel che ho detto. ‘ ... 

Sac. Voltalo tu. • . . 

Mo vQto, e capctejo . . f Srioscia Apol- 
lo cà si no so mpalato tnnho. ) fi miò si|;nòre 
per antica adliiiatia cK’ ha col Colombo d« più 
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lustri , c la nascente amicizia , c simpatia die 
comincia aver con voi , ( nio va na spata ) vo 
darvi un segno della sua amichevole nemistà , 
purché lo lenite secreto. 

Mon. ( L’intendete voi? ) 


y^le. Giuratelo. 

Mon. Lo giuro a Cacametcin nume protettore del 
Messico. 

Àie, 0 cacarne zia , o cacarne la nepote , basta 
che io resti illeso da vosti fetenti numi. Dirò 
che D. Lrnando e io , siamo nemici del Co- 
lombo , e lo vogliamo morto , purché esso uc- 
cider si faccia , e non ncc mpenne a tutte duje y 
ch’é probabile. 

Sac. Son queste le misurate parole? 

Àie. Mo mme spiccio. Egli vuol parlarvi; cerca 
una pubblica privata udienza , per concertare 
con esso seco voi , o voi con esso meco teco / 
seco , la maniera di secar al Colombo le corna 
• del suo orgoglio. 

Sac. Lo capite ? 

Mon. In parte. 

Sac. Dove sta D. Ernando ? i ^ 

Àie. Egli sta dove si trova. 

Sac. Ed ha mandato te? r 

Àie. Per sua bestìaliatà ; ma vorrebbe lui allon- 
. ginar le piante , e venir , come é venuto nel 


te affatto. ) 

Àie. ( Mo lodano il mio talento. ) 
Mon. Che vuol da me D. Ernando? 
Àie. Ma signor, secretezza. 



te affatto. ) 


Mon. Si. 


SECONDÒ. 6i ^ 

culo del mondo per parlar a boOca , « bocca 
nfra vuje doje. ' 

Mon. Venga , 1’ attendo ; se vuoi ' morto il Co- 
lombo , aiich* io lo bramo. * 

Ale. Dunque è fatto, il Colombo feto d’ acciso 
ch’appesta. ■ * * 

Mon. Se riesce -il graa Colpo ,'^'cefc4|te quel che • 
volete. ‘ 

Ale. Una de le doje ha da sortedere, o il Co-* 
lombo ucciso "dalle nostre mani ,o *1 Colomlio' 
mpenn’a me, e D. Ernaodo , ed allora ci da- 
I rete il premio meritato... mmalora! ecoolb dà. ■ 

Sac. Chi/ ' ‘ ' 5 > / \ 

Ale. D. Ernando ; permettetegli la traseftira. È 
vero eh’ è infelice nel parlare , e «leh ha la mia 
fecondità, ma nne jate a capir qualche cesa.' 
Mon. Venga avanti, " * ' 

Ale. Trasiteme , ( pc mme aje avuto ^Aienxi*. ) ^ 

S-C E'N A V. . • ‘ *■ ' 

D. Emando , e detti. '■ " 

t . ♦ • . ' , . * A 

E ' ^ 

ccelso Montesuma. * - ' ■ 

Mon. Chi sei tu? 

Ern. D. Ernando Ortes nemico del Colombo pèr ■ 
genio antico , e tuo servo fedele , se tal vorrai 
accettarmi. ' v ** 

Mon. Ma sei suo sanare f combàtti contro di me? 
Ern. Soh suo seguace per forza, e contro dì te 
combatto per 'non espormi al suo sdegno. • ' 

Mon. A che vieni? ». • 
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E*-n. Vwjgo. 9 piedi tuoi per veuJlcuili , 

do uu colpo , che sol ])olrobbe reudcr la pui^c 
a regni tuoi scoiivolli. 

Aioli. 1£ sarebbe? 

Rrn. Ln morte del Colombo. ^ 

Mon. Chi l’uccide? , 

Krn. tu, se gradisci h»- xuiip ied^ olTuita., 

Jle. O io. • 

Mon. Che brami iu premio? 

Ern, La tua grafia , le navi sulle eguali ei coman- 
da , e D. Elv ira. 

Mon. C^^i è questa? 

Ern. La nobile spaguuola dal tuo Tailirk rapi-, 
ta , sempre però che abbia le sue priuiiei eiSciu.-« 
bianze , come peiied ai poc’ auzi. 

Alon. L’arai ? 

Ern.. L’adoro ; ella è destinata iu moglie ai fra-.» 
tcilo del Colombo. 

Sue. Potrestivo averla a- parte. 

Ern. Non s’ usa fra noi ; una sola donna si'spo- 
sa , e scioglier può le conjugali catene solo la 
morte. 

Jle. E sì le mogliere se pigliassero- a parte rii 
zi viecchio mio , a ogue piczzo buonr^r^ me- 
vorria na rata. ... d/ -..s • .s*i 

'Mon. Parli da senno, o a tradin- mi vieuijR 


WS»» 


\ 


Erttf^%aoa la^vj^ test^. ^ 

Anzi, latte le <l<»je Jia g Jii ,:mia 

Mon. Assiemami di tua fedeltà. t 

Ern. a^sipmrgto^^ Hai dg scrivere. D. A-t;, 

lesio ^ ( 1 ^ C T . y y V \ 

Jle. Ho ■ tutto.: eccq la.^arta , calamaro „j|fpfpm»,. 
Sac. Cosa serve «juesta robba 2 , , , , ^ 
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SrH. Or lè >i»edretef scrivo «« Mi ^"ur»'riD^ora> 
» bil nemico del Colombo , '‘e di ucciderlo mi 
M comprometto ^ penebè l' eccelso Montesuma 
M meco adempisca la promessa. 'D. Eruaioalo 
M Ortes. » M i , T • . I • ■« 

’^le, As[>etta. ' , t / • .* 

£rn. Cile fai? ^ ' •' ^ 

y/le. Mme vogKo sottoscrìvere ‘iè poro a mniaìoM. 
Em. Che sei've ? > •*' ^ « >' 

Ale. £ lassarne sotterri v^é cosi b'coatestat» 
più la scrittura. D. Alesio PdUecebia. r*< *■ '<j 
E rn. Ecco il pegno in questa carta racchiuso. , 
Mon. Egli che peAsa ? > K ^ 

Em. Di assalirvi tra poco nel forte, ove traspor- 
tar fatto avete le -vostra i lamento ricchezze , e 
dove a fortificarvi ne andate, 

Mon. Ebbene?’’ • ' -, ■ r ■ ‘‘ • 

Ern. Egli , se in aperta campagna battaglia non 
volete, assalirà il castello. 

■ Mon.' Stólto Ocdoa^ .l e riaehimi colà come te- 
mer di ha ? 1 - ' » 

Em. Ah non dire così ! non sai gli ordegai mor- 
tali , che usano gli Eurorlet. Che vale il vostro 
castello , 'è che resàsiteaw può . fare>a chi l*a 
soldati, scale, bombe, e cannoni? ^ 

Mon. Nomi ignoti per noi. • ' >' -n 

Ern. Morto 'il Colombo , è finita la guerra: men-. 
tr* egli - scalerà il castello*, eroi starete a di- 
fesa , tra il fumo , lo sti'epito , la confmitomt, 
ed il foco, con. questa pistola io fiirb saltargli 
le cervella. 

Mon. B questo non ha'» taglio,’ o>!p«uihi -, còme 
nccidn' può nn uomo? • -i .<» ».. .• * 


V 
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■Ern, E pure r uccide ... Tempo emm ito dS .yi 4 l»à 
IraUcnermi . . Vado. • ^ > ij *. . , 4 

Mon. Va y ti abbt'accio por , in appresso sa- 
rai 1 ’ a rJ^itro di me. J . 

Ern. Vi bacio riverente la mano. . j .. 
Sac. A rivederci. - 

Mon. Addio. ^ , .. 

Bm. Fedeltà I>. Alesio , ja<.'calpcistei'ai .> i>' aro ^ 
dando un calciò alle miserie. i«>w ; ,< 

O- io darò un calcio alle miseria ><0 il bqj|i . 
darà ua calcio al mio ndee di collov. v ».i 

J t 1 iij. ,14 1» \ 

SCENA' \l^ 

- , ; V >v.! ^ > t'-i 

/ . ■» 4 Mariflft > solitaria ■ >«1;* 

a ' t,-' A < »». b 

Z>. Saverio ^ e Tacuòba con due ^soHaUì.. . \ì\ 

f i-- r i i. k f.' ivf ;i 

t •> ^ >*■. f • ■ 'Vo » ' / 

A’avi k 3 cennite, eammenatev spasmteve. Lo* Co-',, 
lombo ha Cousignata a me , e io guardo 
co sti sordate.. ' r-.js j > .->;> i, b-,.^ , 

Tae. P4J0Ì camminare? > '* %> >tr ■ , ; 1 

A’tav; Cammenà gnorsi ^ liu json ppsm sta assellsto.. 

7 ac. Perchè? ■. ..> p' , . ,. 1 . , > , , • 

A’^iy. Per il •preterito impesTetto. .< , J <«ir .«i ' 
Tao. Ed il vosi A) Colomba dov’^è .aidato 
AW4 A scontrà papà> vuosio », pe bennecare D; 
Arvira » é Mariola ^ ca 'r-ha ^Uo taglia rcci- 
cbie, laldu'o, e rissoi^^ , r. i-,,- 1. ; . 

7 'ac. È vero ? ■ \..i\ 

AW, Gnoi-sk e,te> tralÉ^ia tàglia » e,t»gli^le-{j)u«>v. 
la lengua a m malora , ch’èia chiù pesi^ems.- co^ 
sa, che po avere na fémmena. 
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Toc. £a lingua ?• 
óW. Gnorsì; pe la kngua {(bbuscano sempe dn li 
' marite, pe la lengua passano sempe guaje*, pc 
- la lengua scasano le case ; riiaim© tanto longa 
, che se la ponno cernere dereto. 

7'ac. Ma io 1/ ho piccola assai ; eccola qua. "<■ 
Savi Lai lenite peceerella ^ ma accori enuo' pure 
mozzeca comm- all’ aate.i ■ * 

T'ac. Chi erano quelle due donne ?' ■ ' 

Sav. tJua de ehelle era- nnammorata mia-. ' ’ • • 

Tàc. Tua' moglie? '■ . ‘ 

^San. Non moglie proprio, ma' qnasc quase ; ‘mo 
comme ÉMJcio ?' ne ? cea ace so -femiiiene? *■* 
Toc. Ve ne sono infinite perchè non 'scorre a A- 
no fra noi^ in cui non sono sacrificati otto, di'e-' 
ci mila uomini all’idolo Ti aloe,, ed Hucillobo^: 
e le femmine -mai: ecco la . cagione per cui maVlT 
cano gli uomini, e crescono le donne; ^ 

Sav. Perchè ve perciate lo labbro.de Io musso ,*• 
'e nc’appenhite na jjema^na preta preziosà^ no 
pierno d’oro; perchè? '"5 i-nTi'U'. i:. 

iTac.’ Perchè, così è i’uso;frà nolr'le vostrS dèVli^ 
ne' Europee si .perciano le orecchie. '* 

Sav. E; bBje< parile belle co sto; pennericol'o ‘ appi- 
sola lo musso?' ' • i.i uy •• ."‘i; V i* 

Xac. Bìl.a, me: chi fu eli*' partir' vi fece dà' vo- 
stri lidi? ‘ 'IkIkU :> 

Sav. Lo Colombo ;; stndiajé ca.*nc’ aveva*'da Sfa - 
a’auto' munno,. e-co l’;ajuto!de cdsta’avW^'àii 
lo Ke de .Castiglia,. fece li vasciellcl" •V '" 
Tac. E poi? 'if'iii'* 

Sav. E po feccmo vehi , c arrevajomo all* Isole 
Canarie , eh’ erano Turdeme terre cà-jMfeci^ttte’j tf 
Tom. JC. Jl Colombo-,. 5 
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Tac. St; ‘grassi' grassi sacnficati! Tu che 'sei graS'»'^ 
so, perchè non corri a 'piè del sacerdote, e ti 
fai aprire il petto, o segare la gola ? ‘ . 

Sav. Io secarria la gola a lo siaccrdote ', a Basso- 
bos , a Tictot, e a tutta la setténia lloro. Vèr 
da ossoria ! perchè^sÒ* grasso , m' aggio da fa 
secà la gola ! . 

Tac. Se veduto sei dal sacerdote, o da Messica^ 

' wi" così' grasso, 'evitar non potrai il tuo destiiio^^ 
Sav. Ne ? lo vero ca CCa niaugiauo caru’.u- 
inana ? . • - . , , ^ 

Tac.. Le cpscie, e le braccia mangiano i' Messica- 
ni'’ di chi si uccide ; c nelle guerre vanno co- ‘ 
me corvi appresso per satollarsene ; ' n' empiono 
le carrette,' si salano, si seccano^ e poi li maii-, 
già no cól cilmolo , coudimentó ficcante , che 
dà gusto al palato.' , * 

Sav. Vi addò mtpalora simmo venufét cca faiiiìq, 
la salata d’ uommeric’, colpirne li casèdduoglie 
ìiiioste fanno la salata de li puorce i '• 

The. Ecco lé ceste. ' '"‘ l 

*SV»e. I Cofauielle se chiammano. - ' 

^Andiamo. '< ' • ' ' 

Sa-v. Jainmonceune ; o ncche pe sempe , o sala-*, 
te tunue de palla. ' , ' ‘ 

• I , . c i.-.i • . •. 


S c‘e N A VII. 


‘•' 1 ' 


\ 


TaiUch , e detti. 

TfatiV'iSorèUal. ’. 'Ì* Taèubba anima miai 
Tac. Tailich . . . fratello . . .''.'signoicv . . 
Tai. Sei tu prigioncra ? ... 
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SECONDO. 

TVc. Sì , del Colojnbo. 

Sav. Mo simm’ accise lunne! 

JTai. E questi ? ^ ^ 

Tac. Son miei custodi. ^ 

Tal. Se fosscr tutti di selci , pur morti sono. ^ 
siegae il ducilo in tre con la vittoria di 
Tallich, 1 I,. . 

Sav. Tacubba mia ajutame ! 

Tai. Mori ancor tu. 

Sav. Misericordia . . , . m’ arrenno ; 

soldato, ma uomo di lettere. ,• 

Tai. Ti rendi? 

Sav. Gnorsì. 

Tai. Vieni sei salva ; vieni ancor tu, 

Sav. Addò ne sijniò ? 

Tal. A pie di llucillobos. Cqme sci ben grasso I 
Sav. A io commanno vuosto., . 

Tai. Sei un incanto ! che bràccia ! che gambe f 
che groppe ! 

Sav. Le groppe non è chiattezza , ò ^torzoift. 
Tai. Vieni ; oggi sacrificar ti faccio alP alFainato 
Tialoc ; vai tu per dicci , vieni. « 

Sav. Signora mia pregatelo pc me ! 

Tai. Che piu bella soi’te morir per P idolo Tia- 
loc. ■' V. 

Sav. Ma io no Io conosco a Tictoc* 

Tai. Lo conosciamo noi'; forse per il tuo san^c 
ci darà vittoria. Vieni. ' ‘ 

^Sav. Ah signore bello mio ! ‘ 

Tal. , Vieni , o l’ apro il pctfo adesso : .le tue 
braccia , e le gambe elidile col.Jci^J::^lol^pot^aa 
servire per un pasto rc^l9f '] q ./ * 


u 
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lustri , c la nascente amicizia , c simpatia che 
comincia aver con voi , ( mo va na spata ) vo 
darvi un segno della ‘sua amichevole nemistà , 
purché lo tenite secreto. 

Mon. ( L’intendete voi? ) 

Sac. ( Poco. ) 

Mon. ( Io niente affatto. ) 

Jle. ( Mo lodano il mio talento. ) 

Mon. Che vuol da me D. t’rnando? 

Ale. Ma signor, secretezza. ^ 

Mon. Sì. ' 

Ale. Giuratelo. 

Mon. Lo giuro a Cacamelein nume protettore del 
Messico. 

Ale, 0 cacarne zia , o cacarne la nepote , basta 
che io resti illeso da vosti fetenti numi. Diro 
che D. Ernando e io , siamo nemici del Co- 
lombo , e lo vogliamo morto , purché esso uc- 
cider si faccia , e non nce mpenne a tutte duje , 
ch’é probabile. 

Sac. Son queste le misurate parole? 

Ale. Mo mrae spiccio. Egli vuol parlarvi; cerca 
una pubblica privata udienza , per concertare 
con esso seco voi , o voi con esso meco teco < 
.. seco , la maniera di secar al Colombo le corna 
• , del suo orgoglio. 

_^Sac. Lo capite ? 

Mon. In parte. ' ,, „ 

Sac. Dove sta D. Ernando? , | , 

Ale. Egli sta dove si trova. 

S ac. Ed ha mandato te ? ' 

Ale. Per sua bestialiatà ; ma vorrebbe lui allon- 
ginar le piante , c venir , come é venuto nel 
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culo del mondo per parlar a boOca , a bocca 
nfra vuje' doje. ' ' 

Mon. Venga , 1’ attendo ; se vuoi ' morto il Co- 
lombo , anch’ io lo bramo. ‘ 

Ale. Dunque è fatto, il Colombo feto d’ accise 
ch’appesta. ^ ‘ 

Mon. Se riesce grait Colpo , '‘cercate ^qucl che • 
volete. 4 . . 

Ale. Una de le doie' ha da sortedere, o il Co-‘ 
lombo ucciso dalle nostre mani , o il Colomljo 
inpenn’a me, e D. Ernaodo , ed allora ci da- 
, rete il premio meritato... mmalora:! ecGolò bà. '■ 

Scu:. Chi? * ■ <. ' . K' i 

Ale. D. Ernando ; permettetegli la trasehlra. È 
vero eh’ è infelice nel jwrlare , e tiOh ha la mia 
fecondità, ma nne jate a capir qualche cosa.' 
Mon. Venga avanti. ’ ' 

Ale. Trasiteme , ( pc mme aje avuto a'u^ienii». ) 

. , i; . . ; ■ ■ * 

SCENA V. • '* > ' 

D. Ernando , e detti. 

* ♦ I • , ' . * A 

, ' ■ * ‘ ■ ‘• 

ccelso Montesuma* 

Mon. Chi sei tu? ' ' -a ’ • 

Ern. D. Ernando Ortes nemico del 'Colombo pèr ' 
genio antico , e tuo servo fedele , se tal vorrai 
accettarmi. '■ i’/ ** 

Mon. Ma sei suo seguace ? combatti contro di me? 
Ern. Soh suo seguace per forza, e contro di te 
rombano per 'non espormi al sbo -sdegno. * '■ 

Mon. A che vieni ? ' 


% ‘ 
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Ej-n. V<ic}ga 9 piedi tuoi per veuJicuiti , teut.iu- 
do uu colpo , che sol j)olrebbc render la paj^e ' 
a regni tuoi sconvolti. . 

Aioli. E sarebbe? ■ , 

Ki'n* jLi iworle (lei Colombo. ^ 

Mon. Chi r uccide ? . ’ 

Kvn. lo , se gradisci hs- xniip ied^i^ ofTerLa., 

uJle, 0 io. ' 

i m ‘ 

Mori. Che brainl iu premier ? ' 

Erti. La tua grazia , le navi sulle q.uuli ei coman- 
da , e D. Elvira. 

Mon. C^i è (|u£stu ? 

Erri. La nobile spaguuolu dal tuo Tailifk. rapi-;»^ 
ta , sempre perù die ubbia le sue pmuieruiseiur» 
biaiuc , come peneU'ai poc’ auzi. 

Alon. L’arai? 

Erti.. L’ adoro ; ella è destinata in moglie ai fra-^i^ 
tcUo del Colombo. 

Sue. Potrestivo averla a- parte. 

Erti. Non s’ usa fra noi ; una sola donna sPspo- 
sa , e scioglier può le conjugali catene solo la 
morte.. ^ _>• > x 

.Jle. E sì le mogliere se pigliassero- a parte dr 
zi viecchio mio , a ogoe piczzo buonorHip nire- 
vorria na rata. •!/ %. ,m ^ 

Mon. Parli da senno, o a Iradin- mi viemji^ ^ 
Enth., Ecco la-i^niyi^ testjjk.*, ^ tJ \ 

Anzi, iudle If e, la 

Alon. Assiemami di tua fedeltà. , 

Eccovi, afsicwrgto.^ Hai da scrivere tì. A-t;, 
Jesio P- , , ^ , » , , . , . , .1^, v vV 

..l/e. Ho .eccQ Jla-^arta , calamaro „ e<peim;if 

Sac. Cosa sesve (questa robki? , , ^ .ao^. 


SECONDO. 
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Srn. Or lè vedi-ete: scrivo « Mi giuro inesora> - 
» bil nemico del Colombo , e di ucciderlo mi 
» comprometto, puicl^è l'ecctdso Montesuma , 

M meco adempisca la promessa. D. Eraanda 
>i Ortes. » * ' ' 


yile. £' lassarne' sottoscriverà cosi contesta t» '^ 
piu la scrittàra. D. -Alesio PéUeccbia. ^ 

Erri. Ecco il pegno in questa carta racchiuso. , 
Mon. Egli che pensa ? >% t • t 
Em. Di assalirvi tra poco nel forte, ove traspor-* 
tar fatto avete le -Tosile iramenie rkcliezxe , e 
dove a fortificarvi ne andate. 

Mon. E kene?'' ♦ - • r 

Ern. Egli, se in aperta campagna, battaglia non 
volete, assalirà il castello. ' ^ 

Mon. Stolto Colombo ! e riochiusi colà come te- 
mer di hli ? » ' ; » ■ 

Ern. Ah non dire così ! non sai gli ordegni mor- 
tali , che usano gli Europei. Che vale il vostro, 
castello , e che resisteaw può fare^a chi Ita 
soldati, scale, bombe, e caimoui ? • ' > 

Mon. Nomi ignoti per noi. •' -n 

Ern. Morto il Colombo, è finita la gueiirat men^ 
tr’ egli scalerà il castello , e voi starete all^ di- • 
fesa , tra il (amo , lo strepito , la confusiooe, 
od il foco , con questa pistola io farà- saltargli 
le cervella. i- 

Mon. B questa non ha >• taglio, o punta;’;, cèrne- •’ 


'Ale. As[>ctta. 


Il y . ..■> 



uccider può un uomo ? , 


I 


' / 


G4 Al T T O ^ 

'Krn, E pure l’uccide ... Tempo non ho .« .|^i. 

Iratleuermi . ... Vado. w # 

Mon. Va , ti abbraccio per oca , in appresso, sa- 
.rai l’arbitro di me. mt . 

JUrn. Vi bacio riverente la mano. - i .v 

'Sac. A rivederci. ^ .■* 

Mon. Addio. f 

Feddlà I>. Alesio , e calpesterai T ero ^ 
dando un calcio alle miserie. 1 1 ' ,< 

Aì^. O- io darò un calcio alle miserie y.o IL , 
darà ua calcio al mio nóce di collo.. •/ ».) ^v} 


i 






.li 


Savi 




SCENA' Vie 

, ; V. i '"is-i y-’t fii .v.\ 

V Mariiift solitaria <4... iK 

, •' .{..<1. ijJr' a .'ISw a ■'«i.b 

Saverio ^ e Tacubba con due soldàfi>rv.i\K 

» 

•m ^ >r i '••• ^ W 

temute , caimnenate-f spasnteve. .Lo* Co-\. 
lombo v’ Ila cousignata a me , e io. t«( guardo 
co sti sordate.. -, ' ^■•^4 5 ,'.i . 

Tae. Puoi cammiuaro? a '} ■ . t.i 

A’^. Cammenà gnor^ jm>q po»im sta assettato •> 
7'ac. Perchè? ■. ,.j 

‘Sav. Per il ‘pieterito impenTetto. .« u#t V v 
^aCi,.E.(i il vostA) Cok>àUo dov’ è addato i. 

AoOi A scontrà^ papà., vuetsto v-'p^ beonecare Dr 
Arvira , t é Mariola ^ ca d’-ba -letlo .taglia rec-y 
cbie.,f labbro, e agtml . , c K/i 5» . . 

'dac. È vero ? .«db 

A’ovv Unoi-sl: e.to tmSifW’a tàglia , e,tiagliale-{|>ui>«>V. 
la lengua a mmalom , eVè la chiù pess^#' 
sa, che po avere na fémraena. _ 


Dìo i'i/p[i jjy Copale 
.... „ • ■ 
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Tctc. £a lingua ?' • “ 

Stiv. Gnorsì; pè la lengua ((bbiiscano scmpe tli< li 
i> marite, pe la lengua passano sempe guajc, pc 
- la lengua • scasano le case; riianne tanto ionga 
, che se la ponno cernere dereto. 

Tac. Ma io 1/ ho piccola assai ; eccola fj-ua. 

Sas^i La tenifce peceerella , ma acconenuo ' pure 
mozzeca comm- all’ aute^ 

Tac. Chi erano quelle due donne ?' ' 

Sav. Una de elielle era- nnammorata mia-. ' ’ • 

Tàc. Tua' moglie? ' ■ 

^Sav: Non moglie propi-io, ma' qaase quase : mo 
. comme ' faccio ?' ne ? cea ace so -femmene'i' 

Tac. Ve ne sono influite perdhè non ’ scori e aA- 
no; fra noi» in cui non sono sacri Acati otto, die-^* 
ci mila uomini aU’idolò Tialoc», ed Hucillobbi,- 
e le femmine mai: ecco la -cagione per ctó maV»' 
cano gli uomini, e crescono le donne; 1 
Sav. Perchè ■ve perciate lo labbro.de lo musso ,*• 
e nc’appenhite na jjcrnay na prete preziosi, nó‘ 
pierno d’oro; perchè? .r.l’* liorai; 1 
ync.*® Perchè. così è l’ùso;frà noi^:'le vostrS dòìli-^ 
nc' Europeoi ài.perciano le orecchie. " .'»»ò 

Sav. Ei buje- pai-ite belle oo sto: pennericolo ' appi- 
so. a lo musso?' ! !*.•• • Ki uy :■*. i« 

Uh a, me: chi, fu die- partir' vi fèce da vo- 
stri lidi? ‘ ' *"> . ■ 'Kfh.àf a 

Sav. Lo Colombo'P studiafè ca -ne’ aveva *'da sla: 
h’ autO' munno,. Cfco l’:a.julo de cdsta 'uvMW'àa 
lo Re de .Castiglia , fece li vascieller'' -"’v* 
Tac. E poi? 'iriii' 

Sav. E po fecemo vela , o arpevajomo «IP Isole 
Canarie , cb’ erano l’urdemc terre ca-iidicifeleY ó’ 
Tom. X- Il Colomba, 5 - 
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llà se fortefccajeno li vasciclle, feceno cUiù pra- 
vista, e’po a nomme tle lo Ciclo nce lassajcmo 
a la ventura pe no mare accessi griiosso , che 
tene lutto lo niunno mbraccia ; apio che li ma- 
re nuaste , cioè lo Mediterranio , 1* Adriateco » 
lo mare de CoMantinopole ufi a Trahifonda j 
chille so marille, non so mare, respetto, a chil- 
lo eh’ avimmo passato pe beni cca. 

jTac. Non son mari ? 

Sav. Guernò , chille so. mare che la terra le tene 
mbraccia ; ma sto mare ch’avimmo passato, is- 
so abbraccia tylla la terra : queste sono cose 
di Girocralla , dii mme ntenne , mme ntenne. 

jTac- Ne sei tu inteso? 

Sav, Gnorsi; e pecchesto so scrivano de la nave 
commannante. . 

Tac. Qual cosa è più in pregio tra voi ? 

$av. L’oro signora mia. 

Ziic. Qoal’ è quest’ oro ? 

Sav. Chille grauille tuune e peccerille, nuncscate 
all’ arena gialla. 

Toc. Ed a che serve? qual uso ne fate voi? 

Sav. Che uso ne faccimmo ? mmalora ! co l’ oro 
s’ arriya a tutto : si si brutto , si bollito bene; 
si si vile, arreviente nobele ; si si ciuccio, arrc- 
yiente letterato; aje oro? aje scienza , bellezza,- 
e nobiltà. Ne ? cca addò lo trovate? 

Tac. Nelle viscere dc’monti , nelle sboccature dei' 
fiumi , negli squarci di terra. Ne vuoi? 

Sav. Gnorsi ; na trentina de rotola mm’ avastar- 
riano. 

Tac., Vieni meco, e l’avrai. . 'i •- 

^av. Addò? ■ ■ '-i'-*' 
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Tac. Qui presso v’ è un fiume , 
l’arena h quasi d’oro. ^ 


fOlii- ,1 I'. 


Sav. Uh arreccuto me ? 

Tac. Vieni. 

Sav. Veugo . . . E po5^,^ 

Tac, E poi torniamo subito. . \ . 

Sav. Volimmb porta chille duie snrdate. < • 

Tac, Sì. _ , V 

Sav. pepite nce yolimmo' arrecclù pe 

a soldati y e (Llcon sì, , , 

£ ghiamm’ a mmalora: se tratta d’eroe 
Tac. Ma avete le ceste? . 

Sav. Jate a piglia no paro 4», cpfaniellp n(wpp* 
la nave. ( partono, ) Figlia mia cara le- 
voglio l^ne corame te £o^ padre. 

Tac. E una figfia può avpre due padri! 

Sav. Sì signore ; nne po ave duje^ tre , 

diece , viple y inondo k hiaterxta prodigalità. 
Tac. E tu q Hauti padri avesti ? . ^ ,, , 

Sav. Uno fu il conosciuto da ^ gl’ itjLcqgfljtt 
, poi non li potetti appurare;, ma crep c|^^^«rapo> 
anco scrivani , e portieri. . . 

Toc. Sei grazioso y e grasso i preg^’ che; fra 
si stinaa assai. ^ j 

iSflo. Quann*^uno è chiatto ? 

Tac. Sì ; noi poniamo ad ingrassare chi è seoco.. ^ 
Sav. E corame lo ngrassate?f Lo mettite a. grano— 
dinnio? 

Tac. Con cibi abbondanti , e .sostanziali. 

Sah), E po ? ‘ ’ ■* - 

Tac. E poi, lor facciamo nprire il mUo a niò di: 
Tiàloc , ed Hucillobos., , i ^ 

Sav. E mofèno ! 
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jFhc.' Sì; ‘grassi' grassi sacrificati! Tu che 'sei gras-»*^ 
so, perchè non corri a 'piè del sacerdote, e ‘ti 
fai aprire il petto, o segare la gola ? ' 

Sav. Io secarria la gola .a lo sacerdote ‘, a Basso - 
bos ~ 
da ossoria 


, a Tictot, e a tutta la settéma lloro. Vc- 

I l.\Ol 


percliè^so* grasso , m' 
secà la gola ! . 

TVic. Se veduto sei dal sacerdote, o da Messica 

‘ tti“'Così' grasso, evitar non potrai il tuo destirto^ 

Sav. Ne ? È lo vcró ca cCa inaneiauo carii’.u- 
0.1. Or.. ° 

manar „ 

Tac. Le cpscie , e le braccia mangiano i'Messica- 

' bi.’di‘‘clii si uccide ; e nelle guerre 'vanno co-' 

’’ me corvi appresso per satollarsene n’ empiono 

le carrette,' salano, si seccano! e poi li maiir, 

giano col cilmòlo , condimentó .ficcante , che 

dà gusto al palato.' , * 

àSm»" Vi addò minalo ra simmo venufet cca faniìt^ 

la salata, d' uommène’, corjime li casàdduog'lie' 

'niioste fatino la salata de h puorce 1 '• • ' 

TWc. ‘Eccb’lè ceste. ; “ ‘ ’■"! 

I Cofanielle se cbiammano. - v‘ ! .. 

Thd. ''Aiidiamo. . . ■ '- 

Sav. Janimoucenne ; 
te tunue de palla. 


o ricche pe sctnpe , o sala-»-, 


ttV^lSoré 


T\iir * ki3orèl la 1 
Tac. Tailich . . . fratello 
Tai. Sei tu prigionera ? 


S C'E N A' VIL ' ’ 

I 

" J^aitich , e detti. \ 

r » 

I 

“t- TiÉiubba anima mia! 


signore.. 
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Tqc. Sì , del Colopibo. 

Sàv. Mo simm’ accise tunne ! ^ 

'_Tai. E questi? ^ 

Tac. Son miei custodi. ,, ^ 

Tal. Se fosser tutti di selci , pur morti sono. 
siegnc il duello in tre con la vittoria di 
Taìlìch. ^ 

Sav. Tacubba mia ajutame ! ^ 

Tai. Mori ancor tu. .7 ^ 

Sav. Misericordia . . , . m’ arrenno ; io non iw 


soldato , ma uomo di lettere 
Tai. Ti rendi ? 

Sav. Gnorsì. 

Tai. Vieni sei salva ; vieni ancor tu. 


Sav. Addò ne sijniò ? 

O 


,'r 

. i.. » 

•'ì 

Tal. A pie di Hucillobos. C^inc sci ben ^ra^sol 
Sav. A lo commanno vuosto., > 

Tai. Sei un incanto ! che bràccia ! che gambe f 
che groppe ! v. 

Sav. Le groppe non è chiattezza , ò ntorzofè. > 
Tai. Vieni ; oggi sacrificar ti faccio alP affamalo 
Tialoc ; vai tu per dicci , vieni. » 

Sav. Signora mia pregatelo po me ! 

Tai. Che più bella sorte morir- per P idolo Tia- 
loc. i 

Sav. Ma io no Io conosco a Tictoc. 

TaL Lo conosciamo noi'; forse per il tuo sao^c 
ci darà vittoria. Vieni. 

^.Sav. Ah signore bello mip' ! ‘ 

Tal. , Vieni ^ o t’ apro ji petfo adesso :^le tue 
. braccia , c le gambe candite col.jCHqipl notraa 
servire per un pasto j 


A - 


» Ih 


ì:. - » 


Diyi 


^6 atto'' 

Sav. Signore raro mio, a le g.intnle ilcb tengo 
duje rettorie apicrt!è, a le brafccià tre ptìstr.fnme , 
a le pacche ogne bolla è tanto ; liscia che ma- 
gne nfermilà? 

Tai. Condite* saraii pasto famoso. 

Sah). Gneruò , uscia Vommcca 11’ nocchie. ' 

Tac, Vieni , ubbidisci. . * 

Tai. Vieni , o t’ apro il seno. • '* 

Sav. Vengo; non me lo raprl ancora ! 

Tai. Un grasso tra noi! dono degno d’ un r^. ' 
Sav. Vorrissèvo rcdè li chiatto che stana’ a Na- 
pole signò. 

Tai. Più di te ? ■ 

Sav. Io so no pelifento apparaggio a lloro ; hhe 
saccio cierle musso d’oro mio , che ogni pacca 
ù quanto na volta. ^ 

Tai. Supplisci tu por essi, che qui aver non pos- 
so , vieni. 

Tac. Cammina. 

Sai). AhjCa si lo sàpova , Voleva \‘p‘rimrao”hjQt- 
' ■^ccia , ’e po’ v'citéva ccà ! ah ca nirne farrah- 
nO ’nieviero agro doce ì ~ 

° . . e i 

-;„'i <: w.'ì 

I 11 

faziosa campagna. Alto ed elevato càslcllò 'con 
Viirié ’^itliua'te sopra di uù monte' circonda'lo 
dallo Lagune , con varj j>onti e di fabbriche , 
e di legno. Accanto a detto castello vedesì la 
‘"«gran i^ramide del sole come quelle di Egitto ; 
hètk Mttk'iùitk 'di do^ |>iramide si Vede là sta- 
tua di Tonag) , col sole liel petto : tra il ca- 
stello e la piramide vi sarà una scalinata , 
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che ìflrtrnduresi sino aU’ ingrèsso di 'dn antro 
V versa la metà deil’eccelsn e. smisurata moie. / 

. * ^ ^ 
Sopra le mùriiglie del castello si veggono i sol-^ 
dati Americani preparando pietre^ lancie ^ 

• e fredde ; nel piano si v^òno i soldati 
. : : Spagnuoli in atto di fermar 'le trin- 
r ' ciere, le carcasse « ed i can- 
’ ' ' fli€mi per spianarlo:. 

Coiontboi e D. Batt»lomeo^ indi D. Émando ^ 

' e D.JlesiOt intorno soldati. 

' V 

,r- ■'■,.•> -, 

Col. -I)* Emando dov^è? " ' 

Bar. O sulla nave « 0 poco lungi da nm. 

Col. £ nel 'mentre si formano le trinciere per 
bombardar questo forte, in dove si è fortifica*- 
to Montesuma mentre i nemici si rinforzan 
serrati, ed attendono stranieri soccorsi; mentre 
pende la nostra sorte dà questo attaccò fatale , 

, si allontana da' me tm capitano ? 'Ah fratello ! 
io dubito di lui e a dubitar comincio anco 
de’miei piii feàri;' Nome eterno del Cielo , deh 
salvatemi voi , più che da 'barbari Messicani , 
dagli occulti nemici ch^ io conoscer non posso. 
Dura fatalità di chi intraprende opere gloriose, 
f di aver sempre d' inforno con maschera di a-* 

■ micisia , i più fieri , e scelerati nemici. 

Bar. Colombo , fratello , signore , il doppio sen- 
so delie tuo misteriose pande abbastanza io 
corapresùdo. Tl venero , ti rispetto , adoro i cen- 
■'' ni tuoi ; lùa É»on cfedeftoi contro te congiura- 
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lo, che Tni ofTomli nel più vivo del cuore. Non 
sono a questo segno malvagio , die in me sentir 
non debba le voci del sangue e della natura. 

■Col. E bene , mi fido di te eh* hai nelle vene 
Tislcsso sangue mio. Bartolomeo io tremo non 
già di questi innumerabili nemici , ma de’iniei 
stessi compagni, lii questi nemici ignoti io sal- 
var non mi posso, perchè l’occhio mortale non 
arriva a penetrare il .cuore ; ma da nemici che 
conosco , armato jni difendo. 

Bar. Sospettoso per natura fomenti i più remoli 
sospetti, e dai corpo all’ ombre. 

'Col. Ebbene, sia così. Sono formate le trinricre, 
son le carcasse piantate: ecco il forte, che inac- 
oessibile crede questa sciocca nazione, in cui 
Monlesuma con suoi si è rinserrato. 

Jiar. Sì , col suo immenso tesoro. Che intendete 
di fare ? 

Col. Bombardare il castello, spianarlo in parte, 
indi scalarlo , cd ^ sangue , ed a fuoco man- 
dare gli Americani. Vegga chi pace non volle, 
•cosa dir vogliano carcasse , bombe , cannoni , 
Lajonette , spade , e fucili. 

Bar. Ecco D. Ernando, e D. Alesio. 

Col. D. Ernando ? 

Crn. Signore. 

Col. Perdiè lungi da npi in sì grand’uopo? ^ 

Crn. Per giova^’vi , per osservare da ogni lato 
questo forte, fabbricato accanto a questa smisu- 
rata piramide. 

Col. Ebbene che ne ricavaste? con situazione. 

Crn. Clic questa è la più debole parte. 

CqI- e di questa gran piramide ne penetraste 
l’ origine ? 


/ 


' I 

^ ♦ 

S 6 CiO N D O. ^ 

Ern. Ella si crede opera antichissiraal .L^er^ci- 
s ^ jie, $ua< si 9tim^,,poco dopo il cUlu^^o , lU 
,, sligie- rovinose .deilef fabbriche m<^|itoa<i(te danno 
, iudizj certissimi t esservi stat^ quindi, uno sia- 
gnifica città. , I 

Col. Ma come scolpire quella statua smistiratà\ . 
se r uso ancor qui non. hanno; de’, fenù; ì coifte 
^collocarla sopra ,di questa eccelsa aude^privi .af- 
4 fatto (li macchine, «.dell’arte! d’, inventarle ? 
E’/’u., I piu vecchi con , cui ,mi ;^|)o ,'4 .isorte.vin- 
_„.,cputralo,, vogliono ,ohe fosse opòfa degli.,V^ 
mccclii , venuti qui dopo il diljiy^.j cLofl’.ìspla 
Atlantica ; e secondo. Platono.,, so,.^j^tì) i.ó.,'> 
^ben . sapete voi elle gli a^it^pti.jdf is^ . 

traevano origine éagli ,J:^izj.^ jÓt^...,p)^cltù' .no- 
no della istcssa' piapta., e, disegno, le .piraiftidi 
di Egitto, . KÌi t;» ir ^oV; "l'f '1 

Col. Scniprc^ piq mi^ confondo.^ r.ìi ft <•/ ■ 

y4le. Io spiegherò al Colombo , sei co^ipfpntp,,^ fen- 
de trae 1’ origine si eocei^ut 'A .\o’>' 

Col. Voi! ' ■ ^ V /vVV 

y^le. Io, gnorsi. v i„.y ;f 

Col. E bene illuminateci. , 

Mo ve faccio Ipce. Questa, piramide 
. rafa , composta di pietre (;otte ^ e . fa borica io 
. la faccio opera >di chi l’h^, faltp ; nè si può 
dubitare. ..Ed «sendo ‘elk di . pianta quadrata , 
dpnda , triangolata ,’che ingros^ndosi 
va a diminuirsi fili sopra , fo argoinjeuto. secqu- 
do Aristotile, Idipip , .Aripsìo Nard’ Antuqtùjy^ 
cd altri Ge 9 grafici'>futurl,,..cjie qui ì d,9ve^.si 
de adesso, è stata.. sempre questa. piratpide.-fis-. 
sa ; e Ìa,ragipne, uuu **.<'■> -idA 

' .!<) t 
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-Ale. Per '^'fàVò'rirvi 6 farti -luce. La statua del 
‘ ■ sole die sta so^ra ^ è da loro adorata ; vedete 
laol Inetto che ha gran concavità con la figura 
deli sole. 

jCol. véiìé . 1 . ' ^ • 

Aie. Adorandosi questa statua da loro , è segno 
-jiclie la' statua è adorata* .da etsi , ed in conse- 
guenz^a , ^ecco 1' èrudiziotle i, la piramide fu eret- 
-■ tà a Sedo 'fine di non farla partir dal suo luo- 
-■ go . ./ . Ergo , essendo alta trecento vare co- 
f me ho inteso . . . ’ 

"Col. Qoànt' è ogni vara ? • • • ' 

Atei Ogni vara ha da esse almeno sette palmi , 
Vtìò fa lasfcf'lò rattorto co li piede da fora? on- 
J • de argomextfate voi' dal mio erudito , ed inca- 
pibilc discorso 1 ,'' il midollo , il lattarulo, il ner- 
vo della cosa, e rendeteti ostrutti delle istorie 
-■ Mesdc8me.‘ ' 

Col. L* avete' tei capito? *' • ' 

Bar. Io ? no. 

Col. E voi ? ■ ' * ! ì ■ 

Em. Nemmeno. i • 

Ah. Ecco il pregiò unico , e raro : se mi capis- 
5Ìvò non sarebbero cose erudite , e maraviglio- 
Se. Questo è stato sempre il mio pregiò distin- 
” tò, di non esser mai* capito dà chicchessia.- La 
■' chiarezza è fatta per gli ignoratiti , ma l’ oscu- 
- rità per le menti sublimi , ed ottuse. 

Oót. Siete una bestia graziosa . . . 

Ale. Alesàndrinà , come vogliono tutti. 

Bar. Ecco sull’ alto Montesuma ', e Tallich. 

Col. Con non pochi soMati , «opra de’merli schie- 
rati. 
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, . . j ^ ; .1 cirM-H”'.- »•■ .-•■ '.'V • • 

, ... SCENA IX.'-'-' * ‘ ' 

. , ■*' '1 • 
o. / :• ■- *’ >■ - ' , • .. 

Monlesuma ^ Tailitìi\- G^ttch sopirà' il''tà^èUoy 

, . iitdi' Tacubba y è ì). Snverio^ 'edi ^ià 

deiti à bàksà.' ." , 

Mon. (^he pensate orgogliosi Europei ? ' 

Col. Di farvi conoscere il nostro valore. 

_ .Et.l , iqdai*no lotìltMb adèsso ’’d’‘ihlprimei^i . ^ 
timore. Voi Dei non siete come fiuor credem- 
mo ; ancora voi "siele alla morte ■ Isoggéfti ; dfte 
'.cj; di' voi da me feriti ^ e morti 'ini hanno apeilo 
ì lumi. Possiamo morir noi , ^tete morir voi; 
ed essendo eguale il pa*iglid>, ed il Valofe , 
sQdo tutta P Europa se qui unita si pol-ta. 

Col. Ebbene , si vienga a’ latti • ma prima thè a 
, fiumi io < scorar faccia' il vò^ro sàngue; prima 
che dal nostro foco sia spianata tjucsta per voi 
inaccessibile fortezza , udite’ di un'Ecrropeo che 
vantai. vero Nume'ythiara fède, e giusto senno i 
gli ultimi suoi progetti.' Io non verro, qualpta 
a patti si. Vei^à ,- à tdglieHi duci chè vi 'dite- 
de prodiga la fortuna ; sol 'vi mmando^, ubbi- 
dienza al mio Re, frat^auta con noi ,' e caib- 
bio de* nostri prigiouieri. Voi àVéte D. Elvira, 
j avete Mariola , e 'wn esse' tìellà primiera for- 
ma e non come ad arte si' disse , jnpstruQse, 
e deformi. Abbiamo noi la reale Tàcubba Vo- 
stra nobile figlia'; xitomi' 'questa fra' le bràccia 
. patetue, e ritornino quelle ìSopra i nòstri navi- 
gli V occiè in vece del sanguigno stendardo s* 
j innari U fetaaco vtìftsiMo à pWc* ^ ' 
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Tal. Pace noi non vogliamo con ladri , usurpa- 
tori. Le belle vostre donne servono al piacer 
mio ; e la reale Tacubba sta fra noi a vostro 
marcio dispetto : guardatela ed arrossite. 

Esce sul forte Tacubba^ e D. Saverio. 
Col. Tacubba sul fox-te ! 

Bar. Tacubba con essi ! 

Col. D. Saverio? . ’ 

Sav. Gno ? , ‘ ' 

, CoL.iIs'^on fu a te consegnata la prigioniera Ta- 
cubba ? 

Sav. Gnorsj. . , 

Col. E come, adesso sei tu i con essa sopra di 'que- 
sto castello ? ri„ 

Sav. E clic saccio bene mio ! 

'Era. Come die sai! 

Bar. Qual parlare da stolto l . 1 ; 

Sav. E ca vuje m’ addimmannate , ebe ne reca- 
vàte niente ? ' 

Col. Ab ribaldo ! 

fy^v. Io penso solo ca nlmo mmo so salato. 

Era. Salalo ! 

bacino appareccluato lo sale mmace- 
nato bene mio ! ecl. entrano con Tacubba. 
Col. E bene , all’ armi , alle stragi , allè morti ; 
ferro , c fuoco con chi sdegna pace , ed ami- 
cizia : soldati a. noi, si dia 2 >rineipio all’opera. 
Sianole bombe i jjiimi n'ostri messaggiéri ... 
T^rn. ( Eavorisci O' soi'le il. mio disegno. ) ' 

^ Àlc. ( Messej^nuijUo a mmalora. ) 

Qià si vedono volare le bombe., ed indi a poco 
*<! scoppio orrendo ^ e si vede ca- 

dere nel piano , e nelle laguìie gran parte 
f 
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del castello , scoprendosi a vista del campo 
il gran tesoro di Montesuma : immediatamen- 
te si vedono poggiar le scale sopra le rovi- 
l7/e , nel mentre gli ylmericani vibrano- sassi ^ 
lande ^ e freccie dati alto ; indi calar si ve- 
de ìlei piano Tailich , Montesuma , Cazich ^ 
e soldati^ ed attaccano il Colombo^ D. Bar- 
tolomeo , D. Ernando , ■ e siegue gran fatto 
d' armi : nel più folto della battaglia D. Er- 
nando scarica il colpo, contro il Colombo, ma 
senza offenderlo,^ e con sconfitta degli .4 mo- 
rie ani ^tennina la gran contesa. 

Ern. ( Mori superbo Colombo. ) 

Col. Salvami o ciclo ! » 

Ern. Ho fallito il colpo I 

Bar. Invano fremi giovine orgoglioso , porgi la 
destra a i lacci. 

Tai. A me catene ? dì» 

Coh A te; sol si rispetti la vita di Móntesmifa. 
Mon. Barbaro ! e qnal rispetto dopò afèrmi sron- 
fitlo ? Ah ditemi almeno incantatori Europèi cò- 
me è a voi permesso di far saltare in aria le 
fabbriche più eccelse ? Cóme di for volarci fiil- 
Inini tremendi? come di uccidere in distatila 
chi di uccider vi piace? Ah valor non giova , 
dove ineguale è la, forza , e dove ]H!r voi coin- 
batle la fortuna , il fato, la terra,. H mare , il 
diavolo, il cielo. '■ 

Col. Più a veder ti resta. ’ 

Moti. E ebe ? • • 

Col. Cader nel suolo quell’ idolo nefandò^ e sven- 
tolar sull’alto della piramide il nostro reale 
stendardo. cade a pezzi la sltitua , e- vi 

si pone lo stendardo.. 
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Tai. Oh si^biiiso I ’ . ' 

Mon. Oh ardim,cut^ ! ' . 

Col. D. Ej’iwudo, ... D, B{U'tp}ofneo ... .D. Ale- 
sio , . la militare 'Jiceaza , è pepa' la 

vita toccar uon fate iji teràro di Bloutpsuma. 
Bar. Sì , andi^kiBO. ’ 

JErn. ‘ApdiatPo. . . 

j4le. Si disubbidita il pQstro Comandante. < ' 

Bar. Si disubbidisca ! 

Me. Si dispbbidisca y vuol dir si ubbidisca dop- 
piamente ; andiamo. vianp , e poi tornano. 
Mon. Cedo, o Colombo; mio .vincitor ti confes- 
so , e tributario mi dichiaro del tuo invitto So- 
vrano. Pace ti chieggo , e’ ti chieggo pietà; raf-’ 
frena de’ tuoi soldati la licenza, e’ le rapine;- 
salvami generoso i %U mici « e prescrivi tu 
stesso a me le leggi. Pensa che Montesuma son. 
io , che obbligato fui a difendere il mio, o che' 
a te mi soggetto, pei^chh vantar , dicesti’ vero. 
Nume, chiara fede,’ e giusto sermo. 

Col, Ecco amico le br-accia ; quando cosi tu pen- 
si , quando parli così , r meriti del Colombo 
l’amicizia, e 1’ amm:c. Non temere di. noi ; 
piucchò non, credi, siamo umani, e cortesi. A- 
micò , fratello , signore, scegli qual esser vuoi, 
e lo sarai. Sciolto , libero , onorato riloma nel 
‘tuo rea! soggiorno, e resti spi meco in ostag- 
gio il principe^ Tailicb. . ^ 

Mon. Oh saggio, oh giusto, oh vero eroe dcPmon- • 
do! e che dar ti poss’ io in ricompensa? tutto 
è poco, quanto offrire or li posso. Eccoti ,in. 
questo foglio il prezzo, di tua vita. Salvati da. 
tuoi piu cari, vi vi,, o,. Colombo, che di vi- 
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ver sei degno. Un cuor candido , e sincero non 
inerita tradimenti. Le rapite donne or ora a 
te verranno. 

Col. Ed a te ritornerà Tailìch. 

Mon. A rivederci. via. 

Col. Addio. Leggasi il foglio. Caratteri Europei, 
ed a me non ignoti ! ciclo e che sarà! Mi giu- 
rp, inesqrabil nemico del Colombo , e d* ucci- 
derlo nU comprometto , purché V eccelso Mon- 
iesuma meco adempisca la promessa. D. Or- 
nando Ortes ; D. Alesio Pellecchia mi con- 
firmo ut supra. * 

A me! e qual male fecMo a D. Emando , e 
a U. Alesio , per cui mi vogliono morto , e 
morto in terra barbara ed inimica? eccoli. Sfron-' 
tati , traditori malvagi ; pagarcte col sangue 
in questo’ giorno i.stesso il perfido attentato. » 

Ern. Tutto fu eseguito o Colombo. 

Bar. Tutto ? 

Ale. Puntualmente , come merita il demerito de\ 
nostro Comandante. 

Ern. Zitto. Dici più spropositi che parole* 

Ale. Ecco la rarità. • • \ 

Bar. Ecco ì). Elvira e Mariola. ^ - 

Tai. Con l’Europeo custode. • 

Col. ( Egli ti diede in mano le sventurate? ) 

Tai. ( No. : si difese ; ed a for^a da me furon 
rapite. % troppo fedele a), suo comandante 
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Cciiicli , D. Elvira , Mariolà , D. SuK’crio 

e detti. ' . , . 

G ’ ;• .1 

cneroso Colombo , l’eccelso TVTónlesi^a 
’ ti rimH'oJa le Jonuc rapile , e 1’ uotn custoth'ì , 
e' li' odferisce quauto- del suo tesoro lu preu- 

dev ■ ' : ■ ' ' ^ — 

Col. Non intendo o Cazicli. ’ j ' y.. 

Caz. -tkctt' mi spiego. Vtenai nella graJi salK^ in- 
. dove scliierato inforno' ricoverai il gran tcsoi'o 
di Montesiira i ; e fin* dov(^ giunger pollili cOn 
la man in giro, sarai tuo. ' ' ' 

Co/.- Mi basta per ora il suo buon cuore./Ecco. 
il principe Tailich ; libero a lui lo rendo.' Sq‘ 
amico esser mi vuoi, ecco le braccia. ‘ 

Tai. A miglior tempo', addio. 'Sleguimi o Gaziefi.''’ 
Caz. Eccomi a volo, vi'uno. , ' ‘ 

Mar. Bene mióf!'' c' (pianta, sfnnnole stq'jtìrn.Jitaiy'^ 
Sa\>. Essa parla de sfiinnolc , e io tengd'.up'^cau- ' 
zone ncuollo, die pesa oliò l-otola^c 'idèza. *^",^' 
liar. Mirallegro vedervi salVa , ^amabile P.|Elvirtf„ 
Elv. lo* 'non sono Tacubba.' ' ' ‘ ‘ 

Bar. A Tacubba cosi non' direi. . • • ; ■ ' 

Elv. -sLo Credo ; altre dolcissima csprcssimii, fatte 
avreste a lei, per cui avete il, cuore liirito'. B'i^r- 
baro , traditore , disumano. ^ ^ 

Sav. Si commannante mio caro caro , mme vedo» 
a li piede vuostc c no lo credo. 

Jle. ( Vuò sta bello vuò sta. ) 


Digitized by Google 



S E G O N I> O. 8r 

Sav. ( A me ? piscia chiaro , e fa l<t fico a lo > 
imeaecoi ) 

CoL Cari miei siamo tutti. Dopo- ogni attacco 
campale suole chi far lo puote , premiar chi 
dr premio è degno , castigare chi è degno di' 
castigo. Pianta infesta e velenosa infettar può le 
buone , se il. provvido agricoltore non he estir- 
pa dal suolo la funesta l'adice. 
u4le. ( Ne ? parla pe D. Saverio ?‘ ) . 

Ern. ( Sì, così credo. ) 

Ale. ( Ne’ aggio sfizio. ) 

Ern. ( Sarà come ribelle sentenziato a morie. ) • 
Col. É dovere ch’io mi prevalga.del reai foglio.. 
Ale. E sicuro ; àltriibentc fareste conoscere , clVe 
non V, avete apprezzato.' ( Si muorto ) 

Sav. ( A. me ! e eh’ aggio fattoi ) 

Ale. •( Zitto ca mostri all’ incornatura , ed al" 
tremmoUccioy ih tradimento espresso. ) 

Elv. Qual serio , e composto sembiante ! 

Mar. Chiù pericola ? ah ca perdarraggio lo piet- 
to bene mìo ! 

Col. D. Ernarido eccovi il' foglio in cui regii* , 
strato leggerete il castigo che merita' cl»f’m*'ha 
tradito. , , 

Ale. Viva P iraparoggiabil Colombo: nfra la mi- 
lizia nce vo il castigo comm’al paner altrimen- 
ti il comandante sarebbe un Pulcinella. 

Col. Eccolo, leggete. Eh? tutti sull’ armi. 

Em.: (, Stelle ! il. mio. foglio !, son morto.' ) 

Al^. Liegge D. Ernà. ' 

Em. ( Chi mi salva ! ) 

Ale. E liègge D.! Emà ; mmalora- si aflèciale, e 
non saje leggere? 

Tom. Xi II Colombo. & 
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Col. Leggetelo voi D. Alesio. 

yfìe. Per onorarvi : dà cca . . ; uh malora! 

jCrn. ( Son perduto ! ) | 

j^le. Mo so nipiso pe grazij^' 

Col. Così tradi^ , o scellerati , chi male a voi 
non fece ! così servile al comando Reale ! così 
,yi abusate della clemenza mia! Ora comprendo. 
Io scoppio della vostra pistola, perchè mi stri- 
sciò sul crine. Olà? 

./4le. Misericordia ! 

Seni. 7dtto ca mostri all’incornatura, C(I al trem- 
moliccio il tradimento espresso. 

Ale. Pietà ! ’ 

Sav. Viva l’ impareggiabil Colombo; nfra la nai- 
lizia nce vo il castigo comra’a lo pane ; altri- 
niente sarebbe il comandante un Pulcinella: 
Col. Della tua fedeltà fui abbastanza' accertato. 

In nome del mio Re ti dicliiaro capitano. 

S(H>. Capitanio ! . . ' 

Col. Sì 

Sav. Ah ca voglio essere n’ auto Marco Sciarra. 
Mar. Io t’ aggio voluto sempe bene , lo ve ?> 
Col. Ej YOÌ empi felloni pagate in questo punto 
istesso a vista de’nemici la meritata pena'. Qui 
passino entrambi per P armi , senza indugiare, 
un momento. 

Ale. Mmalora ! spoppettiato I 

Sav. Tuono de palla; spignate sto pigno. 

Col. D. Saverio , come nuovo Capitano fitte ef- 
fettuar 1» giustizia. [. 

Sav. Sì signore. Olà? spogliate cotuUi ■, 'entram- 
bi , tutte duje , m.o proprio, adesso. ’ ' 

Erti. Oh destino ! 
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Uh ^shìo dio !, ' 

K^av. ZiUp ut te ichiuvo no pa^cai(^ ufuccia capi- 
tando c, Jdiionù. 

Col. Bendale gli utccjii a). Uuditore D. Ernando. 

SdV. È fatto. 

Col. Legateli. 

j^rn. Legato'! • 

Col. S\ , n0ii merita riguarda un traditore» Po- 
netegli il funesto seguo nel petto. 

'Suv. E pure è fatto. 

Col. Ma D. Saverio badate .'i voi; siete capitano 
adesso ; comandate , c sarete ubbidito. , 

Sav. Scnsateme; è lo desiderio de servì l'amico. 

Col. Indietro tutti , e voi al tocco del lamburro 
siale pronti a tirare. 

Àie. Ah ca mo se ime va la capo pe Paria! 

Sav. E che mporta? sta vola te nce pomto neapi 
pà , ca po mielte gliiudicio. 

Col. Tre alP uno , ti;c all* altrp. 

Mar. Marame ! cliille mo menavano ! 

Bar. Al tocco del talnburro. 

Elv. Fermatevi un sol momento generoso C.olombo. 

Col. Che sperate D. Elvira? 

Elv. ,Gbe qA ascoltiate un istante. 

Col. Parlate , ma non sperate pietà. - , > 

Elv. E nel Colombo amabile , gentile , clemen- 
te , io sperar non deggio pietà ? Peithè ? Chi 
mai cangiar può il suo bel cuore in sì pochi 
momenti? Pietà signore, pietà,; se grande h il 
delitto dei rei , sempre più grande sarà la vo- 
stra gloria nel perdonarli. Un vile, un ple- 
beo, un facchino , può togliere altrui la vita; 

' ma. darla poi è opera, o desumili del Cielo ^ o 
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-de* grandi del mondo. Viva D. Ernando , vi- 
va D. Alesio , e vivano per gloria vostra , e 
per loro rossore. Chi sa che da nemici occulti 
non divengano in appresso vostri amici' fedeli.^ 
Ah cognato! Ah Colombo! ah signore pietà, pie- 
tà ! Di questi rei io vi chiedo la vita ; conce- 
deteli a me , per quanto amate la gloria del 
‘ nostro Re , per quanto vi è di più sacro nel 
Cielo , per quanto avete di più caro nel mon- 
do, e per questa mano ch’io bacio, stringo, e* 
bagno delle lagrime mie. 

Col. Sorgete D. Elvira. 

Sav. Uscia che dice? mo è asciuto l’avocato de- 
' il povere 1 

Elv. Non sorgerò da vostri piedi , senza la gra- 
zia ricevuta. 

Col. Alzatevi; grazia. Li perdono. 

Mar. Grazia, grazia, grazia. 

Col. D. Ernando, D. Alesio ... io vi perdono, 
e spero che la' mia clemenza produr voglia in- 
voi frutti di emenda , e* di virtù ; se poi ad 
■ onta Jdella mia bontà esser volete scelerati , e 
miei 'nemici per forza, attendete dal cielo giu- 
'• sto punitor de’ malvagi il meritato* castig'o.- 
jile. Si capita ? 

Sav. Che mmalora vuò? 

Jlle. Mmé vorria nzagnà. ‘ 

Sav. Patrone; fatti nzagnà dal nostro miniscalc» 

' ‘ usato a sagnare i tuoi pari. ‘ 

Mar. Capitanio mio caro caro, raascold-de Mariola 
soja, e che belli figli vorranno asci da nuje. 
Sav. Figli che avranno in fra le nostre squadre^ 
Là madre certa ,-e sempre incerto il [«dre. 

Fine dell’Atto Secondo. 
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D, Eniando , D. Alesio , indi Tailich. 

Ern. J^h D. Alesio! son disperato. Respiro fo- 
co , e veleno ! come , io condannato a morte 
così ignominiosa! io legato qual uom plebeo ! 
io liberato a prieghi di una donna ! 

Ale. Ah! nel mio preterito non cape la più sot- 
tile setola. 

Ern. Vendetta D. Alesio. 

Ale. Facitevella sola , ca io faccio passò. 

Ern. E vivrà , chi sopra di noi , qual Sovrano 
comanda ? 

Ale. E chiammance Ponzo. 

Ern. Ah no; morrà il Colombo , se fosse tutto 
di acciajo ! un -genovese ! un vile ! un superbo! 
dovrà così trionfare di noi? 

* 

Ale. Zitto , ca si simmo ntisc , simmo scoppet- 
tiate prive de grazia . . . Uh ! 

Ern. Che fu ? 

Ale. E bi clii vene?' 

Tai. Chi siete voi ? v 

Ern. Son io D. Ernando Ortes, amico di Mon- 
tcsuma ; ma da lui mai ricompensato. 

Ale. Comme? nuje nce firmammo tutte duje , 
promettimmo d’ accidere lo Colombo, con dargli 
morte; e pateto dà lo foglio mmaiio a isso? 
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Tai. Possibile! 

'Ern. È pi^ èlle vrfr'A. ’j'* ''j'’ 

Tai. ISou'cìòdo nel' padre mio seiiliìrtiuli ingra- 
ti, per chi favorir lo voglia^. » Voi duiu|ue 
siete soggetti Al ColorriW^?* ^ 5* 

Erti. Per iioslrq fatai destino. ^ ' 

Tai. Ma son veri ' qiit'-i 'seiiHlinclfjtr‘'3l- Vlrtif-, che 
sembra avere nel jieflo ? 

Ern. Che virili, ehe bontà! Non ha la terra uo- 
mo' più superbo 'od' ignòraiitè ,-^l!ntó ^ kigtirtl©, 
' ipocrita, malvagio'.'* >■ ^ •» . ' > 

Tai. Il Colombo?’’ ' ' ùx' > 

Ern, Il Colombo. ' ' ' •'"* •' * ' • i 

Tai. E con un cufpó non Vi liberate dalla sua 
crudcl schiavitù ? 

Ern. Ah f ucciso 1’ avrei , o vendicato Moritesu- 
ma , se 1* empia fortuna non mi àves^ • fitto 
' fallire il cor|io. ' : / .. • 

Tai. È fedele costui? ‘ I.!,':. i 

Ern. Fedelissimo. ' y-" ''- '>* ■ . '.V 

jilc. Parlate; ea se si prt’dèsse P onore' e^la fedel- 
tà , in tiie tìmi si troverebbe 'mal. ' - 
Tai, Se condur .saprete con pulizia’ uu inganno , 

' il Colombo è morto. , 

Ern. E come ? . ' 

Tai. So ch’egli è avido dell’ oro, e eercà veder- 
ne una miniera. ‘ 

Ern. Sì , è vero. , ' i . 

Tai. Ecco come incontrar potrebbe irremisibil- 
meiite la morte. Iu‘un sotterraneó' profondo che 
cjui abbiamo , scorre ‘ una tórbida “'lagànd , la 
‘tftiale serpeggiando per iheognite vie , ’riitagna 
'poi lud’ più '’ctipo foutlò' dell’’olrida caverna. 


f 
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• Uno smisurato coccoditillo, si» dalla siia piccio- 
Iczza colà serrato , vive in <jncl putrido stagno, 
cd esce sol quando sente alito iitnano. E tutti 
i rei di atroce delitto sou condannati ad esser 
di lui misero pasto. j . 

Ern. Ma come i'ar può al nostro caso il sotter- 
raneo, ed il coccodrillo ? ^ 

Me. Gnorsì , rischiarate la chiarezza delle nostre 
tenebre. 

^ai. Potreste' coni arte dir' al Colombo, che tra^ 
spirato avete il sotterraneo calle che conduce 
alla miniera dell'oro; egli o avido d’ itnjiadro- 
' nirscne y o curioso per conteraphirlo , dirà di 
voleilo vedere* 

Eìti. e bene ? 

2'ai. Giunto àlP ingresso per cui* all’ ingiù si sccn- 
de neii’ orrido luogo , con picciol urto ])iom- 
l)crà a basso, e resterà solo col feroce cocco- 
drillo riocliiuso, senza speranza di poterne più 
uscire , stante con tal arte il trabocchetto è 
comitaesso , che chi precipita al fondo , non può 
trovare mai più 1’ uscita* 

Ern. Ma armato essendo it Colombo di pistola, 
e di spada ,* potrebbe ancor’ ritichiuso , c senza 
uman soccorso trionfare del mostro. •( 

Ale. Gnorsì-, la ragione è chiarissimamente' o- 
scura . 

Tni. l'rionfare del coccodrillo ? pensate ad altro. 
Impenetrabili soix) Ie> sue squame. E quando 
ancora nei trionfasse il Colombo , jiur morrà di 
fame e d^ angustia colà sotterra sepolto. 

Ern. Sì, sou persuaso abbastanza. Dov’ è l’ingres- 
so del soUertìwteo', per cui si piomba a‘ basso? 
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7 ai. Poco (1 a qui discosto ; venite, e te Paddito. 

^le. J^mmo a mmalora. 

{£rn. Andiaroò. 

S C E N A II. 

H * 

-Mariola y-e D. Saverio. 

' TT 

Sav. X_J so capitanio tunno de palla. 

Mar. £ io so capitaniessa. 

Sav. Se io t’ avessi sposata. 

Mar. Non m’ aje sposata , ma corame fossemo 
nguadiate. 

Sav. Perchè? 

Mar. Perchè ca la parola avasta co le gente cevile, 

Sav. La .parola avasta? Mo co parola data , co 
capitole stipulatj:, e co le beste già fatte , e 
quacche bota ncredenza , e pure se sciogliono 
li matremmuonie. 

Mar. Vattenne va pazziariello mio . . . Scusate- 
me sa si capità; so ausata a pazzià nconfeden- 
«tia co buje , e rame piglio lo dito co tutta la 
, mano. Bene mio che prejezza 1 - avè no marito 
alBciale. , « 

Sav. Ceto <raorato , guappo , gentilissimo , e 
' nobele. 

Mar. •Senape m’hanno piaciute li militarle sem- 
pe ; nfì che, lo cielo me u’ ha raannato uno pe 
marito: ne? oice tocca a Napole P accellenza ? 

Sav. Cancaro! 

Mar. ' E li figlie nuoste ? 

Sav. Pure.*' va^pe ste case nobele, ,ca siente dà 
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raccelleneia pure a le criatare tanno stnamma- 
te , e siente dì , la pappa a sua accellénzia , la 
mbrumma a sua accellentia , vo fa la nonna sua 
accellenzia , to fa pìscella sua accellenzia. 

. Mar. Marami che dice ? ■ ' 

Som. Così è l’uso moderno. 

Mar. E l’uso antico? 

Sav. £ all’uso antico E accellenzia se deva a li 
principe granne , a li signurune veneranne , 
carreche de mmierete , d’ anne , e nobeltà ; nao 
poco nce yo c l’ accellenzia se nne seenne a li 
mercante , e a 1’ artiste. 

Mar. E li donne ? 

Sav. Uh uh ! non parla de donne , ca h lia vernia. 
Mar. Ma da do songo asciute tanta donne? ' 
Sav. Da due fonti. , 

Mar. E songo? ^ / > . - ! 

Sav. Da li triate , e da vii cafè. ' 

Mar. E comme? • 

Sav. Va dinto a no triato, ca poco nce vo e 
' siente cliiammà io masto d’ ascia , D. masto Ni- 
cò? lo luminario , D./Luminà? lo suggeritore, 
D. Suggerito ; e «piase quase siente dà lo donno 
pure a chi venne, ciammelle, e acqua annevata. 
Man. Sciò che. porcaria ! mnae contavi) mamma 
, mia , eh’ apprimmo li mercantune de ragione 
se chiammavano si tale, e avevano a la stalla 
otto o diece cavalle. .. 

Sav. È arredutto a bernia. Va dinto a no cafè a 
. Napole , va. Siente dì , D. Nicò , e chillo sar- 
rà scarparo ; D. Francì ^ e chillo sarrà paggio ; 
D. André , e chillo sarrà scrivariotlo ; D. Do- 
mi , e chillo sarrà copista , e ba scorrenno , e 

\ 
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jba facenno memoriale no rano 1* uno dint’a li 
Munti. 

Mar. Ma a nuje nce tocca de jure donne , e ac-' 
cellenza. 

Sav. E miettence ca ogge , o crajè pozzo passa 
chiù nnanle ; chi mme tene , cne co lo tiempo 
non pozz’ essere sargente , caporale , e ba scor- 
renno. 

Mar. Co 1’ ajuto de lo òielo. . 

Sav. Orsù, zitto no poco, ca voglio fa fa sarci- 
r zio a sti sordate miei ; acciò in ogni occorren- 
zia li trovo ostruiti , . ed incapaci. 

Mar. Sì falle fa,* ca spero de te vedè cennera- 
le , ca- nne tiene la presenzia. 

Sav. Siente st’ avvertimento che le faccio a prim- 
nao , e decrejete sto core. 

Mar. Sì fancillo , ca nisciuno è nato mparato. 
Sav. Figliulp mie|e, atvvirtite. bene, e ogn’ uno 
faccia il suo dovere. Nelle battaglie mai non 
, siate gli ultimi a fuggite , ea solleciti vi vo- 
glio, e non codardi. Pensate prima all’utile 
vostro, e poi all’ onore ;> ca va cchiù no poco 
( d’ aunore , che tutto l’ onore del mondo. Quan- 
do menate a li nemmici , ' non menate mai a 
coglier^, ca so prosseime nuoste, e lo cielo ve 
lo rennarrà. Non disertate > mai , ca *nc? è pena 
d^lrf vita ; chiù presto- fuite venne zitto zitto , 
e co ghiudizio. Nelle taverne, e nelle ’catitine 
. adatto non ce tràsitc pe poco, ca non intendo 
' aver sordati mbriacoHi; e in ogn* accorronzia 
di zuSa ponzate a tre <tose , e screvitevillo 
ncore ; pensate ca mnorte che simmo non na- 
scimmo cchiù ; pensate ca si vuje menate scop- 
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Ji lÉiMi nieTumoi* fico prot:os- 

sòtlct jX'jisaU; aittO» iriibaru mai niente quaa- 
--'iq uni' si4e”Vister . • 

.<>Afer. 't>fciv4 1>.‘5aVCTÌ0v‘i'l r • • ■:> 

■£av. Chiste ào*''f6fVÉWeinient» d’'iiii captlquo. parr 
.ctóc;-^fé |J è'4>i';^Iife>'tetclico , Idmao da fa ' gran fòr- 
te ste parole rpeic. • ■■ i.;- ; ; •■ ; ; 

vifbi ai:?- ■*: ■. '• „ 


-iSaV<qFi 4 itté ^ »élfuftfe 'è quasi Pistesao; perchè li 
•''•‘•dÙrW SO-fròlté' d’ingegno , come m’- ingegnò mio 
‘'^q‘pa<liai^'Ai^e< caputo «capitanéjessa mia? 

‘■Mar. Aggio' tìapiito'^ ‘saputo mio hello, . ■ 

Sav. A nuje va. Polite, mparanza ) tutte; ritta 
-n - quella vita ; ,Ié punte di' piedi una dinta , e 
n’auta nfora ,• attiento : uh! armfi in petto. 
Mar. Arma in spalla vorraje dì. 1 • - . 

QuannO maje Tarma sta in ' spalla , T arma 
* ''^nosta T avimmo mpietto , e nce T'ha dato lo 
cielo : arma mpietto; accossì , mmalora ‘ cion- 
' ’ cale' no vractìio; bravo. ■ • ” .i. ’ %. 

Afnr. Gomme fanno belle ' ' 

Sav. Zitto mo non me fa'^^terderfe lo filo , ca 
../’chiste so stadie sa? Che te cride'Ca' se .mpara- 
*' no nzuonno. A nuje : mezzo giro - a* sinistra a 
mano deritta . . . Vuje che mmalqra facite ? 
girate a sinistra , e po tutto Ikrsiemme a mano 
• ' deritta coiume fosse >110 salto ribaldato ; io' mo 
-. ve- lo moaocoo eo do 'cocchiarrello ; si po volile 
provò lo bastone a buje sta.-.'ui- !. . 1 

■ Mar. ^ìA mo aggence; carità. . . •;in! m ■ 

Savi Ma so< ciuccie essaje : mmalora justo’ a. me 
sii slravise! a nuje: arma in face», tirate: ma 
mai a cogliere come' vi ho detto ;' tirato m'a- 
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ria . V . .bravo , accessi far dovrete nelle bat- 
taglie , almeno sapite certo , ca non potile fa 
male a' nisciuno ; riponetevi . . . PasSo de pa- 
resepinto ... e mbe site state accise ? passo 
. de paresepinto , e nce stamrao ? , 

Mar. Chille non ntenneno , che bo di sto passo 
de paresepinto. • 

Sav. Mmalora! e site sordate! non sanno li prim- 
me principio de la melizia. Passo ■ de parese- 
pinto vo. dì no denucchio nterra comme ijocas- ^ 
sevo a paresepinto. Ecco cca . . . avite .capu- 
to? .. . bravo . . . fenta deritta e cavazione. 
Mar. Co la scoppetta ? ^ '' 

Sàv. Gnorsì; ecco cca . . . Riponetevi) marcia- 
te. Vasta pe ogge , jatevenne. 

Mar. Che bella 'cosa ! 

Sav~. Tu“n’ aje visto niente ancora ; te ^voglio fa 
. , vede po li sarcizie matrimoniale. Viene, co mi- 
co capitaniessa mia. 

Mar. Jammoncènne core de st’arma) ca te voglio 
fa fa na bona vecchiezza. - 
Sav. Mme la farrissè fa, si avisse vint’anne mani- 
co ; ed io accetterei le tue grazie. x . . 

Mar. Pazziariello. ' 

Sfiv. Aggraziatene. 

Mar. Mpanutiello. 

. Sav. Fucetolella ; si stata bona , si bona , e Mr- 
raje bona pure co le stanfelle quanno si de cien- 
Panne. Jammo. > 

Màr. Jammo .... Aspetta, vene D. Taddeo 
annascunnete no poco , e siente comme se fru- 
scia co mmico. 

SaV‘ Sentimmo.' e si nasconde. *r . , . ■ • 
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SCENA, III. ^ -, 

V 

D. Taddeo , Marìola , e D. Saverio in 
disparte. ■" * 

Tad, Ojara mìa Marioletta , rnccliero ‘ inio ^.pa- 
sta reale , cioccolata mia sostanziale , alla pre- 
senza tua mi squaglio come la neve al solev; 

Mar. Leva lè D.Tciddè,ca mille faje piglia scuorno. 

Tad. Che scorno, che vergogna !' io son cork una 
donna , ai tratti, alla graz^ ai costumi , al 
sembiante. . 

Mar. Che bua da me? * - i / 

Tad. E tii noi sai? '"amore cor del mio core;, tu 
mi &i' morire; sei bella assai, bèlla sovercliio, 
bella $ènza paragone , bella , bellissima , bcl- 
Inccia. 

Sav. ( y# Comme se carreca lo maruzziello de 
mare. ) 

Mar. Marami carosa ! saje ca D. Saverio mmc 
pretenne ? 

Tad. D. Saverio ! quel gofib , quel ridicolo , quel- 
lo scimonilo? . ' 

Sav. ( Ah sgubbia fede d'aluzzo ! ) * 

Mar. Ma chillo è capitanio , e mme lo vuò fa 
lassa pe te ? 

Tad. Sì , lascialo per me : io son garbato , son 
vigoroso,' son gentile, .cara mia dolce speranza. 

Sav. ( Ah scarlellato mariuolof ) 

Tad. Che dici labbro mio melalo? ahi e che oc- 
chi belli ! che gra:;^ I che chiome ! che vita ? 
che piedi ! peccato accoppiarti con un bai dot- 
to di acciughe. 

» 

\ . 
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Sav. ( Mmulora ! io so/ ban-elotlo Jé' tonnina ! 

isso par.e cannela; ap^outnetpi'a. 

Mar. Io mo die saccio . . . vedife . . . diillo 
sempe.toj^e rogala. : 

Tad. Anch’*io regalar li potrei ma se avessi 
qualche spèrauza. f 

Maff ^Accommeqx^i a regala, ca la speranza trase 
a poco a poco. ' , ' , . 

Say. '( No ,* pe' pctteeà è la masta. ) ‘ 

Tad'. Sì cara mia , eccoti per ora una tabacf^ 
chiera d’ oro. ‘ * . . v 

Mar. La. pigliq pe no ve disgusta . . . caro mio, 
ca si de buon còro. . 

Tad. Mi dispiace che non.tQ.^o posso far vedere ' 
il cofe mio: è dolce, è grata, G coflese. > 
Mdr. /bhe ora sarranno ? j 

3na<^. ^E'chi lo sa: qui è altrq sistpma^d’ore; gli 
orologi Europei non si' trovano. ‘Eccolo^ ma è 

fermato. ^ it • t ' .i...... 

Mar. Fermato , e buono parafria bellq a'iàto a 
me, n’è lo ve*? , , . v; : 

Tad. Che so. ‘ n. i )./’ 

Sa^. ( No; tene botte. sicure ebesta , che, toanpo 
r aveva lo primmo scremmetore de Napple. ) 
Mar. Gomme che 'saie? pararria n^iucaqtq, lo vi? 
Tad. E bene, godetelo ;per rne ma . . . 

Mar. Ma che ? ^ • 

Tad. Abbi carità con me. » i 
Mar. Sicuro ,j te voglio fa adderezzà , e crescere 
n^auto parmo vicino a me* , 

' Tad. Oh soave parlare , . che rni" toglie i sensi l 
Mar. Mmè' prcstaje. D. Saverio -quatto, doppie 
ncoppa a la nave^..nce Ih borria tornò,... . 
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Sav, ( Cliesta è d’ aula botta deritta. ) 

Tad. Sì, mal non faresti. 

Mar. Lo fatto sta ca no le tengo. 

Tad. Diavolo !• ’ 

Mar. Le lenite vuje ? . • 

Tad, Io te’ tengo. 

Mar. E datemelle jnerolillo mio. ‘ 

Tad. Ecco le quattro doppie. , « ’ ' 

Mar. ( Vieijctennne ca lo piccione e spennato. ) 
a £>. .Saverio: 

Tad. Oh volgi adesso al tuo D. Taddeo uno. 

sguardo pietoso. • . 

Mar. Patrone. ( Viene mo. ) ' 

Sai>. Che si fa qui? 

Mar. Uh marame ! , 

Tad. Niente , si discorreva di cose indifferenti. 
Sav. Cammina ncopp’a la nave-, o te faccio mo 
proprio zompà la capo. ' 

Mar. Mo vado. 

Tad. Senti ...” ì 

Sav. Ch’ ha da senti ? saje ca chella mm’ è mo-. 

gliera ? saje ca so capitanio ? 

Tad. Lo so. ’ 

Sav. E hòca fora, o te faccio zompà sto scartiel- 
lo no miglio. Marciamo. • ' 

Mar. Ecco cca , mo marcio. 

^ad, 0 regali male impiegati ! vietino. 
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SCENA, iv;' 

Bartolomeo , D. Elvira , indi il Colombo. 

Bar. M a cara D. ElVira voi'vi sdegnate a torto-, 
Elv. A torto! Ijarbaro*, disumano, infedele: a 
torto! e così semplice mi credi , clie' non com- 
prenda la tua freddezza verso di me, ed il 
genio, clis l»i per Tacubba figlia di Montesip- 
raa ? un barbaro tup pari merita di accoppiar^ 
si con una sposa , cbé l’ eguagli m rozzexxa , 
ed iufodèl(à.> < 

Bar. Parli D. Elvira da stolta.’ 

Elv. Stolta fui fin’ ora , ebe nudrii aftetto per dii 
mai meritò l’amor mio fedele; ma pensa D. Bar- 
tolomeo , che sposa ancor non ti sono ; che cer- 
cherò la mia libertà al ciclo , *al mondo , al 
Colombo; e che una dama mia jwiri -elegger sa 
mille volte 1» morte, prima che avere un ma- ’ 
rito infedele , e malvagio. 

Bar, E bene; resta nella >tua libertà, fa che un 
sogno’ sia stato tutto f ainqr nostro primiero ; 
non t’ amo , e non ti voglio. 

Elv. Anzi io t’ odio , ti rifiuto e ti ahborro ; e 
restringi ne’conlini dell’onesto i detti tuoi, se 
non vuoi’, che una guanciata segni quel volto- 
infame ... barbaro, mancatore, scellerato. 

Col. Voi piangete o D. Elvira ! 

Bar. A tempo • fratello D. Elvira . . _ 

Elv. Nòn parlar di vantit|gio , . 

Bar. Non fi» per me, ' 
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Col. No! . , • , 

Bar. No ! mai piacque agli occhi miei ; uu pun- 
tiglio, una gratitudine, una ubbidienza ai vo- 
stro comando , mi spinsero a dir di sì senza i l 
voto del cuore ; ella noii fa. per me. Non irrir 
-tarmi fratello. Libero esser voglio, e basti, nxia. 

Col. Oh sfrontatezza ! 

Elv. Stelle ! a che son io ridotta ! 

Col. Frenate le lagrime , gentilissima D. Elvira, 
sòn io per voi. 

Elv. E che fàr mi potete ?... Ah come ritor- 
nare in Europa , schernita abbandonata e 
senza sposo !_ 

Col. Schernita, abbandonata, senza sposo? son 
vivo lode al cielo , e son comandante. Ho ar- 
mi , soldati, e supplicj per punire chi è reo... 

Klv. E voi . . ^ 

Col. Ed io costringer posso . 

Elv. Ah non sia mai , die io pretender voglia 
uno sposo che mi rifiuta , ed abbonisce. Ah ! 
a che mHiai ridotta destino perverso e cMideloi 

Col. Non piangete, amabilissima D. Elvira, son 
io per voi; e spargerò per T onor vostro vo- 
lentieri il mio sangue. Ib fui quello che vi pro- 
misi D. Bartolomeo tanto, a me 2 >'‘i<^fluero , 
più che le sembranze , ié vostre virtù. Giù 
ch'egli non vi merita , già che manca al suo 
dovere, già che a forza noi volete, ecco la 
mia destra , mi offerisco io vostro servo e sposo. 

Elv. Voi! 

Col. Sì: ecco risarcito l’onor vostro, purché non 
dispiacciano 'à voi "fe mie scmbiaiize. 

Elv. Come ? Einbhi . ! „ < 

Tom, Il Colombo. 7 ' ' 
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Col. Finora vissi neniico d’ ogni debole affetto ; 
ma quando si tratta di risarcire 1’ onore ad una 
dama vostra pari , vada il sangue e la vita. 

Elv. Oh Dio ! 

Col. Animo, vi piaccio o no ? 

Elv. Ah Colombo ! ah signore ! ah vero esempio 
di prudenza , di virtù ! giacche il ciclo così dis- 
pone, sappiate, che non nasce adesso T amor 
mio per voi ; c gigante quell’ amore che voi 
credete fanciullo : vi presentaste in Jspagna agli 
occhi miei, e vi adorai. Tacqui rispettosa, 
perchè sempre diceste di voler vivere alla glo- 
ria ; or che la bontà vostra discende ad ono-. 
rarrai , sento per la gran gioja balzarmi il cuo- 
re nel petto. 

Col. Un uomo di onore, e massime un ufSziale 
deve tutto pospouere , per salvar 1’ onore ad 
una donzella dama : altro riparo non veggendo 
all’ amor vostro tradito , che il proposto cam- 
bio , io con tutto il cuore ve l’ offro , e mi 
giuro vostro sposo fedele. Ritiratevi sulla nave. 

Elv. Per ubbidirvi. Pur colsi alfine un fortunata 
momento; a rivederci. 

Col. Addio. parte. 

SCENA V. 

D. Ernarido , ed il Colombo. 

J 

Col. D • Ernando ... 

Ern. Signore? lasciate eh* io vi baci la mano. 

Col. No, noi consento; vi stimo qual mio fratel- 
lo ; posso dirvi di jhù? ^ ' 
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'Érn. Ah ! la mettt'épia athara di avervi u*ia Vòl- 
ta tradito , lai squarcia il Èore. • • 

Col. Del passato più non si parli. Quando in voi' 
han prodotto frutti di' eirfeuda, , c di rimorso » 
io chian^O- fortunali i vostri delitti istessi. 

Etti. Da generoso ; oh invitto , oh clemenfìssiino 
Colomho! ah do.ve son le battaglie', i nemici, 
i perigli ? per voi esporrò volentieri gli oc-' 
chi, il sangue, la vita. 

Col. Così mi piacete , così oprate da chi siete , 
e così mi costringete a vostri avanzamenti. II. 
fallire. Ò dà tuttì, il risorgere è da grandi. Pa- 
ce pace tra noi; ecòovi in pegno nn bacio ... 
Voi vi arretrate! perchè? ■ 

Em. Perchè non ne sono degno anéora ; ma de- 
gno me ne farà un merito distinto, che spero 
acquistare tra poco/. 

Col. E quale ? 

Ern. Mi è -riuscito di rilevare eoa bel garbo , e 
politica, da ■ qual parie cavano Toro questi sem- 
plici abitatori. 

Col. Sì? 

Em. hfi h rfoscito ancora di vederne P apertura. 
Vassi quasi sotterra, e- fra P acque d'uua tor- 
bida laguna vedonsi fra gli squarci di tèrra- le 
vene d’ oro, che riempiono di gioja chi a ve- 
derle arriva. 

Col. E dov'è questo sotterraneo sentiero? 

Ern. Da qui non lungi. 

Col. Andiamo a rive'derlo ; chiamate una schiera 
de’ nostri soldati. 

Erti. Porblrfe signore ?• - . , ■ 

Col. Per. non esponerci soli. ' 
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Ern. E di chi temer dobbiamo?.. dell' oro., del- 
r acque, de’ sassi ? I : . j'> ' * 

Col. Ma chiesa . . i ■ - ' ' . 

Ern. Montesuma , e Tailich son vostri amici; 
temono tutti l’ armi vostri vincitrici ; ed il far 
vedere a’ soldati la gran quantità dell’ oro $a> 
rebbe l’ istesso , che farli diyenire disubbidien- 
ti , e rapaci. . > " 

Col. Sì dite bene. Dunque andar vogliali;») ^soli ? 
Ern. Soli. , ' . , • , , • 

Col. Mi fido. , V . , ,n< . . 

Ern. Ecco il mio sangue,: che non farei per far- 
vi vedere 1’ emenda j, mia ! ; 

Col. benedetto, andiamo. u 

Ern. ( Sei morto. ) 

S C E .N A VI. 

* 

■ ^ 

D. Saverio^ D. Elvira., indi Montesuma., 
e soldati. 

. , n 

Sav. ,VJara mia D. Elyira, mo simmo tutte duje. 

na cosa ; so, capitanio , e basta. 

Elv. Mi rallegro con voi. . - •. ! . 

Sav. Vi rallegrate d' un vostro padrone . . . Ad- 
dò tenite mente? 

Elv. È quello il Colombo , o m’inganno ? • 

Sav. Gnorsì va con D. Ernando. 

Elv. Ah ! perchè con quel traditore a solo a solo 
si fida ! - ... . -i 

Sav. Ca è pazzo; drillo tene la faccia de lo tra- 
demiento., .i. • « 
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Éhy TremOy e non so di che; un incognito* or- 
rore l’anima mi riempie: ah non a caso, il 
mio cuore fa sentirsi nel petto , io lo so per 
pruova; corriamo. ‘ 

Sav. Addò ? ‘ . , ' . ' ’ 

Elv. Appresso, ad' essi ; chi sa? 

Sav. E* dice bene; come capitanio devo seguire 
le tracene del mio comandante. ■' 

Elv. Le tracce dir vuoi. v 

Sav. Traccio, e tracene è l’ istesso. 

' Elv. Andiamo andiamo . . .^ ‘ • 

JMon. Correte meco , correte f ' 

■ Elv. Dove 0 Montesuma ? 

Mon. A salvare il Colombo. Corriamo o indar- 
no arriverà il soccorso. f 

Elv. Ma con due soli detti . . 

Mon. Non posso . . . Corriamo ^ Ah forse 
già l’anima sta spirando il povero 'Colombo! 
Elv. Datemi un ferro : andiamo, f ' . 

Mon. -Andiamo.' , , ' * 

Sav: Covrimmo. vtano in fretta'.' ■ 

I ' I ii'i 1 • 

> ‘SCENA VII. ' _• f 

c Tliì li . ^ ( M . il . 

Orrido sotterraneo irrigato da una 'torbida la- 
. guna , che va a ristagnarsi in un putrido la- 
go. Apertura sull' alto , da cui precipitar si 
vede il .Colombo senza spada'., e 'Cappèllo. 

Al basso il Colombo , sull' allo D. Efnando. 

Col. urne eterno del' cielo ! dovè ' piombato 
son io ! 
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.Erih .SaJyiJit*, se jìjjpij.QTgogtóiJSQ Pqlwlx». . . 
Co/. Ah SC^ti . . . ^ - 1 >, .4 

Ern. Mori da dispei;ato. v.ui. .j.; .. . 

Col. ‘'Stelle ! dove soii io ! o^’ridp 'l^go è 

mai questo 1 perchè qui condurmi , pe;rchc cU^ 
situarmi d’improvviso I p^(^è qucjryr- 

^ to fuoestó l ah D. Ernando- na’ hail, di nup^.o 
tradito: or ló conos,co,> . . Fuggir, pótepsi , . . 
ma come! è troppo alto J’ ingre^iso d» cVii spia- 
to cascato sono ! f . . So« u^rto , . .. Lo pre- 
vedo . . . di già , . . M’it^.-m^ , partii 
vedere nell’orri'lo lagp . . . ( si v^4e uscire 
il coccodrillo. !.y Sì c vero ,,un feroce' coicco- 
drillo per in^hioitir;^i si avanza l'cp^e fL/hu-* 
dermi se la spada non ho! . .,,Qjue(jta pisto- 
la almeno in, parte mi d>ihiida . 'i . pella 
, BQcenza tu reggi il (colpo , , . ( e, iiru\ )' ^ • 
Sqp morto! le impcioatrahili &quaWi9. es- 

ser non ponpo . . ^ Eccply y. 0)i Dio. 4 i . 
Dono la vita a D. Erna^do , per riioeveriie la 
morte in premio ! Resta del sangue mio vendi- 
catore eterno o Cielo ... tu perdona i falli 
miei., e tu proteggi , c salva da nuovi tradi- 
menti , ■ il mio Re , i miei soldati , il fratello , 
■e la sposa. 

, , SCENA vm. . , : 

. ■ > ' 
l^ontestima , D. Elvira , e .saldatisi 
,D. Saverio sopra. 

Mon. CZloraggio , valoroso ColomRo , morremo 
con te. ' 

Elv. Animo , caro ^qso , io ih, il«a ' difesa. 



TER Z 'o. ;io| 

Col. Datemi un ferro per pietà. ^ 

Elv. Difenditi , 'ecco una spada. , 

Sav. Facile 1' ora ' vesta , ca io vedoi^ &i v%nc'ni- 
scinno. . ^ 

D. Elvira, il Colombo, con le spade e Mon- 
tesuma con lancia , comincian(^bp. pugna con- 
tro del coccodrillo. 

Col. Numi soccorso. . 

Elv* Voi date forza al braccio inio. 

Mon. 'Scendi ancor tu' D. Saverio. , 

Sav. Sti consulte dalle a li figlie tuoje. 

Col. Mori bestia feroce. 

D. Elvira con una stoccata in gola uccide 
il coccodrillo. 

Elv. Eccola estinta. Una stoccata in gola , da 
' me a sorte vibrata , ci ha salvata' la vita. 

Sav. Vedile buono si è muorto , ca voglio scen- 
nere. 

Col. Gara sposa , amico onorato ! Ed a'chi di 
voi più stringermi degg’io? Per voi respiro au- 
re di vita . . . Ah non reggo . . ". 

Mon. Sedete ; ecco un sasso 

Sav. Non ave a, paura si Golopabo, ca cca ston- 

Col. Gara sposa , verace amico y e come^ a pene- 
trar giungeste il mio periglio? 

Mon. Il perfido Tailich , unito con’D. Er'nando 
tramarono 1’ empio tradimento. 

Elv. Oh ingrato ! ' 

Col. Òh perfido l 

Sav. Oh fcavaliere puorco ! , , 

Col. Ghe cavaliere ! egli non 'sa qual sia, 

Sav. Conune ! non è spagnuolo D, Ernaudo ? 
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ijol. Oììk) , non produce quel suolo tli eroi gen- 
te simile a luì. È Italiano ma non si sa il 
preciso luogo onde trasse i natali. 

Sav. Sarà figlio o de porcaro, o de zampognaro. 
Mon. Venne Tailich da me , e raccontonimi il 
‘■•concertalo inganno. AU’udire tradimento si rio, 
corsi frettolóso per salvarti , ed esposi la vita 
mia-, per salvare 'la tua. * , , 

Co/. Oh caro amico , e signore ... , . 

Morì. Ritorniamo sull’ alto^ - - ^ 

Elv. Andiamo. ’ ^ 

■Col. Andiamo. 

■Sav. Appena^ fatto capitanio aggio fatta na prodez. 
za , che se ne parlerà , mente munno è munuo- 
'Kapolitane! fedele, ma fujeno sempe. /'k- 

s e E N A IX. ■ 


Camera. 


Cazich ,, Taciihha e Tcdliclu 

. I 


TP ' . - 

'Tai. A acutlba ? Cazìch ? Addio. 

Tac. Dove Tailich? 

'Cazi Dove o signore co^ turbato in volto? 

Tal. Ritorno in Acapulco : già .che un padre cru- 
dele vuole ei stesso fabbricar la rovina de’figli, 
lo rinuncio , e 1’ abborro. Venga pure il Co- 
lombo con suoi compagni ,. colà lo attendo-; 
faccia col suo celebre vascello un giro di cin- 
que mila leghe , che io fra tanto farò trovar- 

' mi in istato di riceverlo. 


TERZO. xo5j 

y<2c; S«nti. \ ' ’ 

Tai. No ooH sento nessuno . . . Ab-I . . Era 
morto il Colombo , se il barbaro padre non 
fosse corso a Stivarlo : ’fuggo per poterlo tra 
poco vincere -e^dtiellare ; già sì scontento non 
parto ; ha questa lancia aperto il petto a piu 
d’ un Europeo. , 

Caz. Ma cbe dir dobbiamo a< Monte^ma ? 

Tai. Ditegli che partito sen io perchè nemico e- 
terno mi giuro di quel Colombo, ch’egli ama, 
e protegge; che pii mio padre non è chi cer- 
ca opprimere i figli , per vantaggiar i nemici ; 

.. c ohe forse un giorno si pentirà 'di aver credu- 
to a lusinghieri delti di malvagi europei , po- 
chi preludi ma veraci , e li conoscerà tali al- 
lorché cinto di catene, -perderà disperato la 
vita ed il regno. 

Tate. Ahi . j . 1 . . 

Caz. Sospi^’ate o Tacubba^, forse perchè partendo 
Xaili<» , perdete uno sporo? f - 
Taù. No, lo giuro. Dopo veduti gli' Europei mal 
volentieri mi accoppiarci con-ltù. 

Coa. Voglia Tecucizet e Nanavalzin , che veraci 
non siano i detti di.Tailich. ■ 

T(ic. Dunque ha fatto m|fle il padre salvando' un 
innocente d’ una morte sì atrpee ? 

Caz. Innocente il Colombo ! ' 

Tac^ E qual delitto commise già che reo Io vo- 
lete ? '• .11 . 

Caz. Disturbò la pace di questi regni. 

Tac. Ei venne non per rapire , ma per erudirci 
ed adornarci di mille virtù. 

Caz. Amate voi- il Colombo? 
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Hot venero , c lo rispetto. Egli mi o- 
te sr jii^idistinsc , mi obbLgò con suoi ma* 
pre<t r'^.’ ; ; ed il suo fratello nin rtì 


trattsmeiili ; ed il suo fratello piu di 
fio^rossi verso di me oorapitissimo . . . 
Ceùch, dì? chi mai' vide fin’ ora più ama- 
icnjhianti, e più morigerati costumi? 
.r^a detti avessero uniformi il cuorq , for- 
™l ‘ del parer vostro. 

lo nella Ironie quasi lor vedo il cuore. 

Ma P*' 


Eh\ 

Cc 


s C E N A X. 


' ^gfiiesuM^ con soUlati^ e detti^ indlD. Emando. 

0on. Figlia? ’ o 

Padre , signore ? 

Mon. Salvo è il Colombo , lode a superni numi. 
Dov’ è ? 

^on. Or or sara da noi , con D. Bartolomeo , e 
i fle donne. Tailich dov' è? 

Gaz. Partito è per Acapulco. 

Mon. E bene ha fatto ; chi è traditore non è 
mio figlio. 

Em. Salvatemi signore , salvatemi per pietà. . 
Mon. Sei tu D. Ernando? * 

Em. Io son d’esso, compagno del vostro Tailich, 
ed autor della trama ordita contro del vostro 
nemico. 11 Colombò so che salvato fu , so che 
ei mi cerca, so che son reo d’inevitabile mor- 
ie , vengo -a cercar ajuto a quell’ istesso , per 
cui reo son divenuto. ' 

Mon. Ah malvagio Europeo , non incolparmi 


, ^ T ) E t R’J. Z 0 . ,07 

ReLìUi: la mcu te che tramasti' non 'fu 
f-c per favorirmi, ma per sodisfare all’odio inter- 
mo,,.e all’invido livore contro la sua virtù con- 
cepito: tu cerchi da me ajuto? eccolo, che lo 
menti ; elù disarmate costui , e carico di ca- 
tene si mandi in dono al Colombo. 

-Erri. Io fra lacci! 

Mon. \ traditori così trattar soglio io. Ciù che fa- 
. cesti al tuo comandante , potresti far anco a me 
se ti credessi un giorno. -• * 

Ern, Oh me perduto ! '' 

1 3 C.E N' 4l Ultima. 


i 


. • I. • I . 

Colombo y^D. Bartolomeo y D. Elvira y Marìolay 
:<■ Z>. Saverio y e tutti l^un dopo'^Taltró 

'in scena seóotfdo occorre > 


Caz. Ecco il Colombo con tutti S snoi'più cari. 
-4/w, Cblombo? «cedui Ernando disamato* 
-ih.«d m entre: dagli qbella morte , che merita’ 
. Col. Levategli quell’ onorata divisa ,'raddoppiatecli 
le catene ». e nel fendo, della nav? vada a mar- 
cire , fintanto che non torniamo in Europa ; 

• il processo la «orto, e decìderà di lui! 
-Mofk. Tro^o poco..!. ...W . 

Col. karx assai, card Mduiesuma ,' ritornar in 

• . «t>fllgna con la marca, infeme sul- vólto di fra- 

ditor^, di ribelle, di- malvagio. ^ > 

.' itóbtt. Gaco'Colon^ «pianto più ti tratto, tanto 
.1 inu.isca»go;in té e meriti « virtù:» ho nha fi- 
V glia i '«e lai vuoi per’-moglw, èefcola è tua; 
Em. ( Misero me! ) i 


» • 
.t i 


• io8 ATTO! 

.Col. Ecco la ^osa mia, e vostra. iSeira ' di rota ; ' 
fra noi > non s'usa prendere due mogli; ma se 
• ^ onorar volete il sangue mio , eccovi mio fra- 
i teHo che sospira par. lei. ; " 

Mon. Consento^ se ^acubba consente ■ '• > 

Tac. Anzi, a costui inchinata, sono non- poco. 
Mon. £ bene, al nuovo giorno seguiranno gli spon- 
sali : sou del Colombo amico , e parente \ e 
del. suo invitto Sovrano tributario e soggetto. 
Col. Venite avanti. 

Mon. Venite lo consento. .« - 

Tac. Caro sei mio. 

Bar. Soa vostro servo, e sposo, purché lasciate 
la credenza degl'idoli. 

Tac. Sa^ naia la vostra Jiegge. . i r> 

Sav. Lassate parlà nnante li capitaniiè . . . Ap- 
piè di ISfóntesuma major si presenta il capitan 
D. Saverio Pacca. 

Afon. Pacca ! ' f i . . . • ' 

Sav. Gnorsì , v' enchie na rocca r -qon' la sua no- 
‘ ' velia antica sposa, la quale .è ''pronta a sodi- 
; sfar tutta l’America, con la sua anabile cortesia. 
_Ale.,^ si presenta in secondo luogo D. Alesio 
. , Pellecchia. ' j* 

Sav. Let'a nante mo non nce fa vommecà : è 
tiempo de pellecchia quanno ; se sta co ia car- 
ne de vitella mmocca? r . 

_Ale, Ciefte bote la. «paghe pe carne de- vitella, e 
sarà carne di ciuccio. . ' < „ 

, Xacete, non .vi abusate della bontà di così 
.j,-', eccelso monarca, e di .questa rispettabile udien- 
za, a cui umilmente. ,s' inchina la compagnia e 
l'autore. / • ;u i . . .i'. ^ . 

Fine dell' Atto Terzo, 


GLI EMPI PUNITI • 

O SIA 

IL RITORNO DI TAILICH NEL MESSICO. 

ATTO QUARTO 

IN SEGUELÀ ALLA COMMEDIA 

m TITOLAI A I 

IL COLOMBO 

O SIA 

LA SCOVERTA DELL’ INDIE. 
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Erri. E di chi temer dobbiamo ?..delP oro., del- 
r acque , de’ sassi ? I 7.1''! ' 

Col. Ma chiesa .... 1- ; • ' . 

Ern. Montesuma , e Tailicli son vostri amici ; 
temono tutti l’ armi vostri vincitrici ; ed il far 
vedere a’ soldati la gran quantità dell’ oro , sa- 
rebbe ristesso, che farli diycnire disubbidien- 
ti , -e rapaci. • \ ‘ 

Col. Si dite bene. Dunque andar voglian;io ,soli ? 
Ern. Soli. .. . , , . ' 

Col. Mi fido. ) <•<' ' > 

Ern. Ecco il mio sangue 4 che non farei per far- 
vi vedere l’ emendai mia ! , : 

Col. benedetto, andiamo. u 

Ern.. ( Sei morto. ) 


S C E .N A VI. 

, ‘ ^ 
D. Saverio , D. Elvim , indi Montesuma , 
e soldati. 

Sav. ,Cara mia D. Elyira, mo simmo tutte dnje. 
na cosa ; so capilanio , e basta. 

Elv. Mi rallegro con voi. , - 

Sav. Vi rallegrate d’ un vostro padrone . . . Ad- 
dò tenite mente? 

Elv. È quello il Colombo , 0 m’inganno 2 • 

Sav. Gnorsì va con D. Ernando. ; 

Elv. Ah ! perchè con quel traditore a., solo a solo 
si fida ! 

Sav. Ca è pazzo; drillo tene la faccia de lo tra- 
demiento, 
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Tremo-; e rion so di che; un incognito* or- 
rore 1’ anima mi riempie : ah K non a caso il 
mio cuore fa sentirsi nel petto , io lo so per 
pruova* corriamo. 

Sav. Addò 

Élv. Appresso, ad' essi ; chi sa? 

Sav. B dite bene; come capitanio devo seguire 
le tracenè del mio comandante. 

Elv. Le tracce dir vuoi.* '■ 

Sav. Traccie , e tracene è l’ istcsso. 

Elv. Andiamo andiamo ... ‘ • 

Mon. Correte meco, correte f 
~Elv. Dove o Montesuma’? 

Mon. A salvare il Colombo. Corriamo o indar- 
’ no arriverà il soccorso. ^ 

'Élv: Ma con due soli detti . . 'V " 

Mon. Hon posso . . . Corriamo . . I Ah forse 
“ già l’anima sta spirando il povero 'Colombo ! 

Elv. Datemi un ferro : andiamo. 

^ Mon:' • Andiamo .Y , ■> * 

Savi Corriramo. ' viano in fretta.' 

I • .(Vi . 

. ■' S C E N A VII. - _• . i''- 

, l.,-. tl , I . • 

Òrrido sotterraneo irrigato da una 'torbida la- 
, guna , che va a ristagnarsi in un putrido la- 
go. ./Apertura sull’ alto , da cui precipitar si 
vede il Colombo senza spada, e tappèllo. 

ÀI basso il Colombo , sull’ allo D. Ernando. 

Col.' I^ume eterno del’ ciclo ! dove ' piombato 
son io ! 


n»2 A Tj ’y, O, 

Erìh se pppi.j.QTgogitipSjQ Utiwlw, , 

Co/. Ah scelti • • - , ' i , 

Ern. Mori (la dispci;ato. via. •,!.;!? <> •* 

Co/. ‘■Stelle ! (love soii ioj qi^l pfi'idQ/,l^go è 
mai questo ! perchè qui condurmi perchè di^ 
armarmi d’improvviso 1 p^(^è q.ucjror- 

, to ft\nes4ifr| ah D. I*>nanc^ - m’ hai^ (li npoyo 
tradito: or lo conosco.,. . . Fuggir, polirsi , . . 
ma cornei è troppo alto J’ ingresso 4^ età spia- 
to cascato sono ! , . . Son morto , . . . Lo pre- 
vedo . . . di già . . . M'ingaAW^ > <9. p^f.iui 
vedere nell’ orri'ip i lago ...{ si uscire 
il coccodrillo.!.') Sì è vero,, un feroce ' c(m:go- 
driilo per inghioitiiT^i si avanza !’cpiU>o difen- 
dermi se la spada non ho! . . Questa .pisto- 
la almeno ire parte mi .difenda . 'i . pella\ iip- 

, BQcenza tu reggi il r-olpp , , • ( ^. Hm-. y a • 

Sop morto? le imperjolrabili squa.m.è. oilVs® es- 
ser non ponno . . . Eceol^ ^ . Ojh Dio., l . 

Dono la vita a D. Ernaodo, per rioeverpo la 

morte in premio ! Resta del sangue mio v*?pd,i- 
catore eterno o Cielo ... tu perdona i falli 
miei., e tu proteggi , c salva da nuovi tradi- 
menti , il mio Re , i miei soldati , il fratello , 
o la sposa. 

. . SCENA vm. . ‘ 

... ■ # ' 
Sfontesuma , D. Elvira , e .soldatL:.^ 

,D. Saverio sopra. 

c 

Mon. v_doraggio , valoroso Colombo , morremo 
con te. '■ 

Elv. Animo , caro sposo , io io, .tua difestt» 

. . / j 1 1 )I(W 
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Col. Datemi mi ferro per pietà. ^ . 

Elv. Difenditi , 'ecco una spada. , 

Sav. Facite 1’ ora vosta , ca io vedov ai v«nc ni- 
sciuno. 

D. Elvira, il Colombo con le spade ^ e Mon- 
tesuma con lancia , cominciano Jji pugna con- 
tro del coccodrillo. 

Col. Numi soccorso. 

Elv. Voi date forza al braccio mio. ■ 

Mon. 'Scendi ancor tu D. Saverio. 

Sav. Sti consulte dalle a li figlie tuoje. 

Col. Mori bestia feroce. 

D. Elvira con una stoccata in gola uccide 
il coccodrillo. 

Elv. Eccola estinta. Una stoccata in gola , da 
' me a sorte vibrata , ci ha salvata' la vita. 

Sav. .Vedite buono si è muorto , ca voglio scen- 
nere. 

Col. Cara sposa , amico onorato ! Ed a''chi di 
voi più stringermi degg’io? Per voi respiro au- 
re di vita ... Ah non reggo . . '. 

Mon. Sedete ; ecco un sasso 

Sav. Non ave a paura si Colombo, ca cca ston- 

g’io* 

Col. Cara sposa , verace amico , e come a pene- 
trar giungeste il mio periglio? 

Mon. Il perfido Tailich , unito con 'D. Erhando 
tramarono 1’ empio tradimento. 

Elv. Oh ingrato ! * 

Col. Òh perfido ! • 

Sav. Oh cavaliere puorco ! . , 

Col. Che cavaliere ! egli non 'sa qual sia. 

Sav. Conune ! non è spagnuolò D. Ernando ? 
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l9o/,'Oii)ò, non jffpdjuee quel suolo tli «roi gen- 
te simile a lui. Italiano sa il 

preciso luogo pn,de trasse i natali. , . 

Sav. Sarà figlio o de porcaro, o de zampognaro. 
Mon. Venne^Tailich da n^e , e raccontommi il 
"■•concertalo ing^no. Airudire tradimento sì rio, 
' corsi frettolcteo per salvarti , ed esposi Ja vita 
mia , per salvare la tua. ’ ^ 


Col. Oh caro amico , e 


signore 


Mon. Ritorniamo sull’ allo*.; 

Elv. Andiamo. 

Col. Andiamo. 

■Sav. Appena fatto capitanio aggio fatta na ^odez. 
'Za , che se ne parlerà , mente munno è munno- 
' Kapolitane ! fedele , ma fujeno sempe. >. 


.. .•H 


: .< . 


' S C E N A IX. y 
, ' 'Camera, 

■ _ ’N 

» 

'Cazich f, Taciibba .^ e Tcàlich, 


X 


"Tai. JL acutba ? Cazich ? Addio. 

Tac. Dove Tailicli ? 

CaZk Dove o signore così turbato in volto? 

Tal. Ritorno in Acapulco : già .che un padre cru- 
. déie vuole ei stesso fabbricar la rovina de’figli, 
lo rhiuacio , e 1’ abborro. Venga pure il Co- 
lombo con suoi compagni , colà lo attendo ; 
faccia col suo celebre vascello un giro di cin- 
que mila leghe , che io fra tanto farò trovar- 
mi in istato di riceverlo. 


ì 


Tac:^ Senti. 

2^ai. No noH sento nessuno . . . Ah i . . Era 
morto il Colombo , se il barbaro padre non 
fosse corso a Salvarlo : ’faggo per poterlo tra 
poco vincere o .debellare ; già sì scontento non 
parto j ha questa lancia aperto il petto a piu 
d’ un Eìuropeo. -, 

Caz. Ma che dir dobbiamo avMonte^ma ? 

Taì. Ditegli che partito sen io perchè nemico e- 
terno mi giuro di quel Colombo, ch’egli ama, 
e protegge ; che più mio padre non è chi cer- 
ca opprimere i figli , per vantaggiar i nemici ; 
.. « che forse un giorno si pentirà 'di aver credu- 
to a lusinghieri detti di malvagi europei, po- 
chi preludj ma veraci , e li conoscerà tali al- 
lorché cinto di catene , ^perderà disperato la 
vita ed il regno. vìa. 

Toc, Ah 1 , . 

Caz. Sospirate o Tacubba^, forse perchè partendo 
Xailich , perdete uno sposo ? . 

Tab. No, lo giuro. Dopo veduti gli' Europei mal 
volentieri mi accoppierei con lui. , ' 

Caaii Voglia Tecucizet e Nanavalzin , che veraci 
non siano i detti di.Tailich. ■ 

Tflc. Dunque ha fatto male il padre salvando ' un 
innocente d’una morte' sì atroce? 

Caz. Innocente il Colombo ! * 

Tac, E qual delitto commise già che reo lo vo- 
lete ? . • '■ 1 

Caz. Disturbò la pace di questi regni. 

Tac. Ei venne non per rapire , ma per erudirci 
ed adornarci di mille virtù. 

Caz. Amate voi- il Colombo? 
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* Tac. No , lo venero , e io rispetto. Egli mi o« 
, fiorò , mi rdistinse , mi obbLgò con suoi ma-^ 
j. gnanimi trattamenti ; ed il suo fratello più di 
lui inostrossi verso di me eorapitissimo ... 
... Ah Cazkii, dì? chi mai vide Un'ora più ama- 
:< mabili sembianti , e più morigerati costumi? 
Caz. Se a detti avessero uniformi il cuorQ , for- 
se <^rei del parer vostro. 

Tac. Io nella fronte quasi lor vedo il cuore. 

s e E N A-iX. 

Montesuma con soldati^ e detti^ ìndiD. Emando., 

Moti. F'iglia? 

Tac. Padre , signore ? 

Mon. Salvo è il Colombo , lode a superni numi. 
Cac. Dov' è ? ^ I 

Mon. Or or sarà da noi ^ con D. Bartolomeo, e 
le .donne. Tailich dov' è? 

Caz. Partito è per Acapulco. ^ 

Mon. E bene ha fatto ; chi è traditore non h 
mio figlio. 

Ern. Salvatemi sigaord^<8alvatemi per pietà. . 
Mon. Sei tu D. Ernanoo? ' 

Em. Io son d’esso, compagno del vostro Tailich, 
- ed autor della trama ordita contro del vostro 
nemico. 11 Colombò so che salvato fu , so che 
ei mi cerea, ‘SO che son reo d’iaevitabile mor- 
te , vengo -a cercar ajuto a quell' istesso ,"per 
cui reo son divenuto. ' • • * 

Mon. Ah malvagio Europeo , non incolparmi 
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delitti riar m(»^ cli^^f 
per fay.oririm , ma ^r 'sp(Usfa're'«U’odio iriter> 
^,ìne>f. e aàrinvidpt livore cootro la' sua yìYtà con- 
cepito : tu cerchi dà m^fi)»to^ >eccoio ; che lo 
menti ; ^4 ehi disarefkale <y)sCui e carico di ca- 
tene si mandi in dono al Golomho. 

Ern. Io fra lacci! v 1 ‘«'v 

'Mon. l' traditori così trattar soglio io. Ciò che fa- 
. 'Cesti al tuo comandante y potresti far anco a me, 
se ti credessi un giorno. ,"> < 

Ern. Oh me perduto !‘ .. 

< .( S ,G.E N 4. Ultin*a, ■ ■ ” 

, • I • . 


Colombo^ D. Bartolomeo,, 2 ?. EMra Mariola^ 

• D. Saverio ,, e tutii l^un dopo,Paltrà ^ 
t . 'in sceficL seófittìloii occorre,. ' ' 

eco il Goiomho con tutti 'i suoi' piè cari. 
- Mon* Gblombo? eccotti B.' Ernando di^^alp, 
i«’(eetesne; daf^i qhella morte che merita. 
dCo/. LeHategli quell’ onorata divisa , rtfdtÉdppiategU 
le catene > 1 e nel fendo; delia nav^ Vac» 1 ^ìt- 
cire , fintanto che non torniamo ‘ in ’ Europa : 
' csamin^à il praeeseo|^’£oMe, e deluderà diltìi. 
-Mon. Troppo poco. a. if - , !i ; ;m Hi 

Col. Anzi assai, card JHbniosumà , ' ritòrnàr in 
> ;3l>agfia con. la mairca inferni sid' volto ’di ’ fra- 
ditore, di ribelle, di. lèudragio. 'i ’ > 

{ Mon, ^10 [ Golomho iopiarito piè ti trattò , tanto 
«I più lsGa»gO;ÌQ ik e ineriti « virtù :» ho' uba fi- 
glia .j-uo lai vuoi per>niogl*e, èefcòla è tua, 
Em, ( Misero me! ) . .- ..i .1 f 


* io8 ATTO , 

Col. Elcco la sposa mia , e vostra, serva divola : ' 
fra noi non s’ usa prendere due mogli ; ma se 
onorar volete il sangue mio , eccovi mio fra- 
tello che sospira per lei. ' ’ 

Mon. Consento, se Tacubba consente 

Tac. Anzi a costui inchinata sono non poco. 

Mon. E bene, al nuovo giorno seguiranno gli spon- 
sali : sou del Colombo amico , e parente , e 
del suo invitto Sovrano tributario e soggetto. 

Col. Venite avanti. 

Mon. Venite lo consento. 

Tac, Caro sei mio. 

Bar. Soa vostro servo, e sposo, purché lasciate 
la credenza degl’idoli. 

Tac. Sarà mia la vostra legge. 

Sav. Lassate parla nnante li capitante . . . Ap- 
piè di Montesuma major si presenta il capitan 
D. Saverio Pacca. 

Mon. Pacca ! 

Sav. Gnorsì , v’ enchie na vocca : con la sua no- 
vella antica sposa, la quale è pronta a sodi- 
sfar tutta r America, con la sua afiàbilc cortesia. 
_Ale. £ si presenta in secondo luogo D. Alesio 
Pellecchia. 

Sav. Lei’ a nante mo , non nce fa vommecà : è 
tiempo de pellecchia, quanno se sta co ia car- 
ne de vitella mmocca? 

Ale. Cierte bote la paghe pe carne de vitella, e 
sarà carne di ciuccio. 

Col. Tacete , non vi abusate della bontà di cosi 
eccelso monarca , e di questa rispettabile udien- 
za , a cui umilmente ,s’ inchina la compagnia e 
l’ autore. 

Fine dell' Atto Terzo, 
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O SIA 

IL RITORNO DI TAILICH NEL MESSICO. 

ATTO QUARTO 

IN SEGUELÀ ALLA COMMEDIA 

IBTlTeI.ATA I 

IL COLOMBO 

O SIA 

LA SCOVERTA DELL’ INDIE. 



Digilized by Google 



/ 





Digitized by Google 


PERSONAGGI. 


oWCjgCKsaSo 

COLOSIBO scopritore del nuovo mondo. 

D. BARTOLOMEO suo fratello promesso sposo 
di D. Elvira. 

D. ERNANDO D’ ORDES nemico occulto del 
Colombo , e segreto amante di D., Elvira. 

D. ELVIRA Dama Spagnuola. 

MARIOLA giovanotta Napolìtanà, sua cameriera, 
promessa sposa a D. Sa^^erio. ‘ 

D. TADDEO gobbo , amante di Mariola. 

D. SAVERIO PACCA Scrivano della nave. Na- 
politano grazioso. 

D, ALESIO PELLECCHIA anche Napolitano , e 
sotto scrivano. 

AMERICANI. 

MONTESUMA Imperadore del Messico. 

TACUBBA sua figUa. 

TAIIICH viceré di Acapulco , figlio di Montesuma. 

ATABAIIVA Re di Guaxaca , nero di volto , e 
crudele all' eccesso.. 
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» 

Di Marinali. 

Di Soldati Spagnooli. 

Di Soldati Americani. ' 

Di Cazicìì , e Grandi del Messico-.. 

Di «Servi e> Paggi di Montesumak , . 

Di Seguaci di Atabaliya. • 

U azione si iÌDge in’nn lido del Messico^. 
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GLI EMPI PUNITr, O Slk IL RITORNO 
DI TAILICH NEL MESSICO. 




ATTO, QUARTO 

« 

* 

s e E N A P R I M A^. ’ ~ 

Campagna a vista dèlia ciUà.del Massico, 

A ' • • 

Atab’aliva Re di^ Guaxaca , e Tailich sopra.: 
magnifico cocchio , tirato dà due gatti- 
pardi , con numeroso- accompagna- 
mento y ed esercito nero. 

Arrivato in mezzo al teatro scende Tailich'-y, c. 
dà il. braccio ad Atabali\^a , che. sceiuie 
’ similineiRu al suolo. 

i 

Tai. fjccoci «ccelso re di Gua^finca a fronte 
delle mura ncniiclie ... 

Re. In dove il sangue a fiumi deve scorger tra 
poco y se MoutesiMua a noi non oonsegna il 
. Colombo . . 

(ù. Per dargli quella morte die merita. 

-•e. E poi in varie guise condito fiirlo nostro ci- 
bo. È Montesuma ad un uorao^^ vile si u- 
milia , e si soggetta ! ed alza 'poi meco si oi> 


Tom, X. Gli empi ptirutL 


a 


ii4 ATTO 

gogliosa la fronte ? misero Ini I all] antico mio 
sdegno limoli aggiunge la sua mostruosa viltà. 

Tai. Son tuo compaguo, tuo guerriero , tuo vas- 
sallo; stragi, rovine, incencìj porterò in questo 
regno : m* abbia nemico , chi figlio non mi 
volle. 

Re. Ed è ben giusto, 

Tui. Opprimermi, maltrattarmi , per farsi del Co- 
lombo amico, tributario, e ‘ soggetto! 

Re. Crescere i figli per poi avvilirli cosi ! meglio 
è mangiarli, come fo io. 

Tai. Dunque è vero , che de* vostri figli islessi 
voi cibar vi solete? 

Re. Sì , giunti al sesto anno spesso i figli mi 
mangio , altrimenti più di trecento figli avrei 
vivi di già; e quando le mogli stesse figli più 
non producóno, le fo tagliare a pezzi, e delle 
loro carni ne fo imbandir la mia mensa. 

Tai. Ma questo poi ... 

Re. Tacete : dà chicchessia non soffro emenda , 
leggi , e consigli ; tutto è giusto quel che mi 
diletta , e giova ; e questa mattina appunto 
Ciolula avremo alla mensa fatta in pezzi ar- 
rostita, 

Tai- ( Ciolula ! il mio bene ! ) Ed il cenno k 
dato ? 

Re. Sì. 

Tai. E se di Ciolula in vece , in 'mano io vi 
dassi un ben grasso Europeo , bianco , vermi- 
glio , e degno pasto di un re ^ sperar potrei 
di.Giokila'.la vite? alfine ella' ù debole, smagri- 
ta , e scarsa ' assai*: di carni ; ma ^questo che vi 
propongo in cambio, è tm complesso di oarni 
fra nar non anco vedntg. ^ ' - 


QUARTO. ii5 

Re. E Ciolula? ^ . 

T<ii. A me dareste in dono. > . 

Re. U ami ? 

Tai. Si. . 

Re. E bene , sia tua, purché del grasso Europeo 
oggi dono mi fai. 

Tai. Intanto rivocar vi piaccia il cenno. 

Re. Elii? Ciolula non si uccida ; e d’essa invc- 
' ce aprite il petto a Zamitta , già che sterile 
aneli’ essa , figli più non produce. 

Tai. A Zamitta ! 

Re. Sì ; a che restare in vita sterile ed infecon- 
da ? Eseguite. a due Neri. 

Tai. Intanto eccoci del gran Messico a fronte: o 
Montesuma a noi darà il Colombo , o 1’ ecci- 

' dio vedrà de’ regni suoi . . . Stelle ! D. Er- 
uaiido sei tu ? ’E vero , o m’ inganno ? . . . . 
Appressati se d’esso sei ; consentilo o signore. 

Re. Chi è ? 

Tai. Un seguace del Colombo , ma inesorabil 
suo nemico ; costui molto giovar ci può-. ^ 

Re. Venga avanti. . 

Tai.. Vieni. 1 

* ** '■ ■ rb “ 

S G E N A li. V-—' 

' ■» :• .• ’t ■ i- Vvn 

* D^‘Ernand(y\<m detti: - - ■ .* "* 

-iH ;)< ■. .. •> , IV- . . ' • , I 'i » ■ *. trt 


Ern. 


p 

X r 


■‘wr ♦ 'O n 

rincipe Tailich. ' ’it» ‘’il ' 

TÈ^aì.\ Inchinati' Iprlma- a 1F> invitto’ rdi'tìi^'Udiifxacà. 
^r«.* Mi^'iHwilk) n vostri piedi mvittissri*i^' te. 
Re. Alzati , e di chi sei. •jh 


!i6 ‘ ATTO 

Ern. D. Ernando d’ Ordes , nemicò del Colom- 
bo , amico di Tailicb , e vostro fedelissimo 
servo. 

Tai. Come sciolto.^ come salvo? come qui? 
Erri. Per ordine del Colombo , lui sui vascello 
custodito , e posto fra ceppi : frattanto mentre 
egli al soggiorno di Moutesuma si porta , col- 
go il momento, e coll’ajuto di D. Alesio e«:o 
da ferri , mi avvento alle due sentinelle , e 1 ' 
uccido ; scendo dal vascello , c velocissimo 
fuggo ; ascolto clic voi con un re sì potente 
venite per vendicarvi , e vengo ad offerirmi 
per combattere contra i vostri nemici , ef sotto 
i vostri gloriosi vessilli. 

Tai. Ed io ti accetto. Gran re , costui , sappia- 
telo, d'Europeo uoji lia clic il solo nome , ma 
Americane lia poi 1 ’ opre , i pensieri , i tratti , 
i costupii. 

Re. E bene resti con noi. 

Tai. Molto per me facesti caro D. Ernando. 
Ern. E spelò faro di più. ^ 

Tai. E che ? 

Ern. Posso farvi padrone del vascellp ^(Jpl p^rjS^ 
do Colombo. 

Tai. E come? l / . i» .1 •> ji 
Ern. Egli sta qua^i abbandonato sul lido; se mi 
seguite con Iva^vc stuolo di giierrieri , sarà vo- 
stro il vascello, carico d’anui , e di cose ra- 
re e pellegrine. | 

Tai. Signor che dite? . ^ , 

Re. SX^ andate, consento; accetto di D. Ernando 
P offerta vada con voi a con^oistàre il ,v4- 
^ scello, iodi ... . i:. • 
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QUARTO. iin - 

Tal. ( Indi cl<e ? ) . ■ > 

Re. ( Se gli dia un capestro. ) Andate. * 

Ern. Vado. ’ • ^ 

Tal, Son pronto. viano con una parte 'dei 
f Neri., int^i si arrestano. • . 

Re. Ehi ? Del grasso Europeo ti ricordo. 

Tal. -Si. D. Saverio dov’è? 

Ern. Sul vascello. 

Tal. Oh come arride la sorte a tuoi desiri o gran 
re ; il grasso Europeo spero portati in dono ; 
a rivederci. e viano. \ 

Re. Andate. Quanto è .stolto costui se crede che 
' io gli abbia a serbar lede! Morto Montesuma , 
*• e salito sul Messico trono , saranno sgabelli del 
• mio piede la testa di TaiKch , e quella di 
D. Ernando; sono avvezzo a^ascermi'di san- 
gue umdno , e sulle altrui 'ro^^ne procurarmi d 
contenti. parte. "i ■ ■ 


S C E N A > IH. , . . 

• W- * .> r .* 

Camere dì Montesuma. kjh n1 




ìibniesuma f Colombo ., t>. Elvira , D. .Bdrto- 
'lomeo , e Tacubba. ■ o 


>;. No 


Mon. JL'o raro Colombo, non è peutimanlo, o 
viltà , è un orror che mi gela nel vedermi da 
‘ im tìglio -assediato così. . So» che. sei giusto.^ /so 
• che' sei. sincero , so che (Valoroso tu sei ma 
Tailieh è perfido, è crudele; e ragion oion; in- 
tende , or che alla testa si vede, di un esercito 


-si poderósa. 


'■•1 
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Col. Ma come così formidabile^ si/è reso ? • 

Mai. 'Egli si è. unito col crudo refi^ Goaxacii, 
'Mabaliva ha nome, nero di volto,, di >’cijoi^\ 

’ di costuiai ; non htt legge, iJÒ. -fede ; , 

nosCe , nè adora Numi; si, 'san^e^ e 

carni umadè; e rìde solo quandd trionfa intot^ 
no a lui orribilmente la .morte.'?? .r;, 

■Co/. E bene, di quanto per me jfaeesti nc -s^ 
r?' barò nel cuore' k grata timembrajat^H 

fratello su del^ nostra nave:.labbiai9 <iolà fir- 
mi e soldati; si pentirà TailicK* di averci a tor- 
■:;<i to -Mjiltati. ' ■ ).'* ,1 ' ' » 

ATon: •rerma, ove.vki? « comie passar .potrai 'dai 
l‘«imiò .koggiorno'al lido, se tutti' i Mossieàini van- 
I.» «o ia, tracciai* di -te per darti in dono a'Tai- 

.-.fi ■ i'-i- • Irruc/'f .ff 

mele Jo. feci ad essi ? i" ; -fr j i- ; 
Tac. Sanno che per tua cagione sono cinti di' as- 
.sedio, sanno che Tailich è il loro Principe suc- 
cessore , sanno clié Atahaliva'< è H più barbaro 
mostro che produr possa la terra ; e cercano 
la tna morte' sol per -riparare una 'guerra, di cui 
trempo funesta se ne prevede la fine. 

-Co#. "t .bene aU’ àrmi ’, all* armi' ) Vadasi a vfclr 
cere o morire: quand’ho la spada al banco non 
curo Atabaliva, Tailich, e tutta arniata l’Ame- 
'• , ritea - V /.c'... 

'Ahdiamo swl vascello, • • .,i , 

Co/. Andiamo ; si pentirà il perfido Tailich di a- 
. tu verrai tante volte iusiiltato , . . |Rcsta tu cara 
.-'•■sposa con la gentil Tacubba . . . Ma tu piùu- 
'gi , e perchè ? / < ì-J-j: ;o . 

Elv. £d è possibile clte un eroe qual tu sei ab- 



QUA.RTO. 

bia tanti nomici ? poc’ anzi dal piu alto del 
tempio di Tialoc vidi lo sottoposte campagne in- 
gombre di mille tende, ed innumerabili Neri^ 
e sento clic per te sol si combatte ; te coita 
Tailich , te cerca Atabaliva , te cerca il popol 
tutto, e ad. alta voce ti domanda ... Ab chi 
sa caro sposo . . . che ne sarà di noi I 

Col. Ma cara D. . Elvira perchè indebolir col tuo 
pianto la. povera mia costanza! alza gli occhi 
al Cielo, v’.è coJassù l’Autore dell’Universo, 
e può volendo, (Contro un mare di armati dar- 
ci intera vittoria . . . animo , coraggio , ardi- 
re : il mal peggiore è il timor della morte. 

Bar. Eccelso Moutesuma , o liberi lasciateci an- 
dare sul nostro vascello , o permettete che qui 
facciamo testa per voi. 

Mon. Dunque restate , e dal mio fianco non vi 
partite ; ed intanto qui trasportar facciamo l’ar- 
mi , i fucili , i cannoni che sul vascello avete. 

Bar. Sì , così si faccia , e con tal armi faremo 
fronte a tutta l’ America. . * 

Mon. Andate dunque. 

Col. Andiamo. ' . 


S C E a: IV; 




.1- ^ ■> *>;.■(• i- ■ • 

D. Taddeo e detti: 

A .. 

h Montesuma I e qual funesta novella 
io yi reco ! 

Mon. Che fu? j 

Tad. Oh tradimento f oK malvagità ! oh scele- 
raggine inudita f 


I 




-1^0 ATTO > 

Col. Che avvenne? ■ : . 

Had. 11 perfido D. Ernando ( fuggilo come «a- 
pcte dalla nave ) si è col principe Tailich uni- 
to, e col crudo re di Guaxaca-; son andati ,sid 
lido con numeroso accompagnamento , e si so- 
-no del vostro vascello impadroniti. 

Bar. Oh stelle ! restano tutti sorpresi. 

CoL Ed i miei soldati ? 

Tad. Sorpresi all’ impensata , fecero * valorosa di- 
fesa ; ma ..poi vinti dal numero, e dallo spa- 
venta, restarono trucidati^ làcendo il mar ver- 
miglio del sangue loro. i 

Col. Oh colpo-, a cui quest’ alma preparata non 
era 1 

Mon. Oh empietà ! ’ 

Elv. Oh tradimento! .■ •'* ,.i 

7W.;:«0h sceleraggiaelmuditaT ' Vi- 1 
Bar. Tu vacilli ò fratelloi) .'-'i. i ci ;* - 

Elv. Misera me! . ! :u\-' »■ c ,4o i , n 

-Ufon. 'Che. funesto colore I > («i ,Vi ' 

Col. do manco! ... io morol sviétte.*^ 
Bar. Colomho ? . . v. ^ 

Elv. Mio sposo? I •! .f ii-.- .\v- ' 

Mon. A che chiamarlo? egli non è'* in se stesso. 
STnrf. Adagiamolo sullé piume. 

Elv, Sì nella stanza ^quì presse, ' . - 
Mon. Andiamou v. t - - V .C 
-9nr. Andiamo. . , - 


. r 


• m f . 1 I 

i .. 


. •. - * . . ■'■■■€> 

. I • • 

.r* 7 ^'y ■ • . . . j. i . • ■ ' . » ■ 
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QUARTO. 

S C E N A V. ' 


lai 


Campagna con lido di 'mare in cui sta la nave ‘ 
'i conquistata da D. Erjoando. 

Tailich , e D. Ernando con spade niide , e 
seguito di Neri , indi dal vascello D. Ale- 
sio^ D. Saverio , e poi Mariola. 

• l'-:' *• •' . ■ ‘ 

'"’À 

TaL XXbbiamo vinto o 1>. Ernando. ' ^ 

Em. Si, ed il vàscello è nostro. ' 

Tai. E tutti gli Spagnuoli furono a pezzi tagliati. 
Ern. Che esulti adesso' il Colombo, C £icciasi for- 
te col suo rinomato vascello. ■ 

TaL Non sarò mai contento, se non bevo il suo 
■■sangue. ’ ■ ^ 

Ale. E sciane , o te -chiavo no paccaro nfoccia , 
scinne. ’ * ’ ■ ' - . ■ ^ • 

S'ttv. ‘D. 'Ernando' mio i pensate ca ’so capilhnio.'' 
Em. Sei il diavolo che ti -porta : chi ti fece 'ea- 
pitano ? r A /«u t 

Sav. ho ColoVnbo. / " ' /’ 

Ern. Il Colombo ò un asino, un pazzo, ùntti- 


dég 


no 


,oi . S.. 


>4 • » , I 

c 


Sav. E chi nne dico lo ‘ contrario ? • ' 

Erni Sé il Colombo.' ti fece eapitano , 'io ti dè- 
gradé; - ' ' t • Y ' 

Ale. E io ti faccio un sonoro vemacchio. ^ • ' 

Tail Ed io tì accolgo come un ' dono -^il piu prc- • 
zioso del mondo: grSsso desiderato grasso 
impafcggiabile , grasso degno di un re ! che 
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bianchezza ! che morbidezza ! che vermiglio co* 
loro I tastandolo. • 

Sav. Chisfo che inmulora vo da me ! 

Tal. Ehi? 

Sav. Signore bello mio non m’ accedite 1 
Tal. No; morto perdi di pregio , vivo qual, sei 
(i mando in dono. ^ 

Sav. Mrae manne a regala? p cl\e, so, .fatto g^l- ' 
lodiuio? -* ■' . 

Tal. Ehi? spogliatelo, pulitelo, ornatelo di -fio- 
rì , ed in un gran bacile di argento posatelo 
in dono aji Aijìabaliva. ,, , t. v- '' 

Scw. Gno ? ... . ; ;;.4r ^ 

Taz.. Eseguile. ^ j .-.-.A' 

’i>fl(».,Com»ef ,io.,yadc) Ig 

ì soldati’ lo prendono, . 


Sav. Aspettate! . . . Uh scasato me! a, .la Ba- 

glivad ■■ I ■ ii/MM >•».■ M .-*■( is. 

lUar. Capitanio flaio eh’ è stato? 

Sav., £ che bo essere?, è gUfitto. a raalpga cg-^, 
.pitanio. . ;j adj ■.! . ' i; 

Mar. Maramè! addò Va je? ■ 

Sav.' k la Bagliva. ...li» - f . 

Mar.^ovo/ip^l iwn «piscQ,„ ^ , j{ ,, . 

Sav. Mo mme spogliano mme pulez^ano.^.m'a- 
parano co banu^^ a<;utg yyjg .oro brattipp . 

de , coscia de..yitejla «}poi4Ì4tp,a;po yacUe- 
d’argiente mme portano a rialà a la Bagliva.! 
ilfnr: Uh, nera carpsaJ io ? ; j-,. .,i . . > 
Sa/v. £..^u| viene . appriesao; ,chi. aa a^gio qp^ ^t- ' 
ta , repara .tu a mmaiora. .. 1 ., . {. , 

Tai, Andiamov'- vior Smerlo /tu 

soldati. ' 


I 
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QUARTO. 

mlftir. 'Gomme D. £i)nk ?'SÌ còm^gnó^^e . la Co- 
lombo, si aificiale s»jo-, si"benuto «a iaso^oca, 
e mo lo tradisce , e dajc lo vasciello sajo mmo- 

- Ino a sii cane! i ' 

Em. Zitto, pettegola .... ►*. 

Mar. Zitto' tu , ca manco Nerone fece chello ch^à^ 
fatto tu mo. 

Errii Olà legatela, esportatela sulla nave.' . \ 

Mar. A me ! avierte cbello che fajc , ca so mo- 
glicra de capitanio. 

<Ern. Sei il diavolo ohe ti prenda. 

Ale. Vi fjuanno mai il mantracchio ha prodotto 
'yficapitanesse. . 

Krn. A voi. •' 

Mar. Aspettate , che pozzal’ essere accise ! . v .* <u 
7ch*affiorre! vi ca^so zetella zita, o te sconuiio 
de sango. " ^ f i-'> •> 

Ale. Portatela. V ' 

Mar. Non lsguancià., 'Ca te caccio n^aocebio maum- 

- l'fiw de lofdiavolo. • . • •• ' 

'Vaila, •• V -r v ■ ■* M • , . 

Ale:. Abbia. .»•, , • *' ■ ' 

i/flir. .Ahu! .disse btono chillo. Poet*:'' h/h 
A di vuole’ tropp' ante e ripentioe •. !' « <• 

Soleno 1 mprecepizio le becine , 

vanno tutti sul vascello , restando sÌdo 
. ,.v '- ■ ! 1 ’ D. Emando. 



SCENA VI.-.-,'. >.v. 


- D. Èhira^'eon spada nudal a D.'^Emando. 

_• 'l A .'ir ’ . 

■ ElVi Juiiir tì TBggiunù perfido' traditore, i 
Ern. Annata D.~EWirti! .i • u! i*.' / , 
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Elv. Sì, per punirti empio fellone : sai se la 
da ben maneggiar so io. 

Ern. Che far pretendi ? *■ ' • ; ' 

Elv. Combatter teco , e farti peslire tradi- 
menti tuoi. • . • . ."'.V 

Ern: Tu ! . v • ‘ \ ■ 

Elv. Io. ■ 

Ern. Come ! il valoroso Colombo manda te alla 
pugna , e lui timido (pual coniglio mi fugge', 
‘•e si nasconde! < h : - - 

Elv. Menti uom ‘-vile. Un fiero svenimento lo 
• trattiene' sulle piume, e vengo iò femmina qual 
sono , per farti pagar col sangue la pena de* 
tuoi delitti. . ' 

\Em. Ah>ah. / *. 

'Elv. Quel sardonico- rìso risparmia, o traditore, 
e difenditi-, o tiro, ' risoluta. 

Ern. Dunc^ue morir vuoi ? ! . 

Elv. Moito , ma vendicata , e dall’ età' futut^ 
compatita , e compianta ; morrò da suddita fe- 
dele , da nobile spagnuola , da consorte onora- 
ta ; ma tu se estinto cadi , sarai abborrito , e 
maledétte .dalla terra,- dal 'cielo , e dall’infer- 
no istesso, ove piombar dQ.vrai' tra poco. 

Em. Dunque cH noi. • • > . i - ■ • • ' 

■ Elv.' h. Tmiì ' >■> i-'-, 

Siegue là- famosa pugna , e dopo molto con- 
■ trasto^ resta- D. Ernando ' vinto ., -e \disar- 
. rnato ., e chiama ajuto : scendono due al- 
^ tri soldati^ e dopo caldp cond?attimento re- 
sta vinta ^ e presa D. Elvira. 

Ern. Sei vinta perfida Monna. 4 

Elv. Ma. non »da te feccia del mondo mi so- 
verchiasti ; uso de’ traditori tuoi pari. < / 
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Ern. Portatela sul vascello. — 

Elv. Vado sì , ma paventa se non la ^ mia , la 
spada vendicatrice del ciclo. 

Ern. Eh che lo sdegno del ciel 9 non è per me 
a questo segno terribile. 

Elv. Empio ! ed un fulmine non ti piomba sul 
capo ! e la terra non s’ apre in voragini ^ e 
-) V inghiotte ! ed il cielo ancor ti sopporta ! bar- 
baro , indegno , scellerato ! 

Em. Vada. 

Elv. Vado, ma chi sa? non è ancor finito que- 
sto giorno; il ciclo è giusto, c non sempre 
trionfa un malvagio nel mondo. 

Ern. Intanto vanne a provare il peso delle no- 
stre catene. viario sul vascello. 

Ky '-.rtjjt.' E. N A< f'VII.; , •• 

. . Tenda< Reale. 


. ■.T’ ' ** Tff: »r.' • •••.. \ 

In cui vede il ru^Ata^baiivAr ^soldati in- 
torno schierati. Tailich- can .altri soldati^ 
i quali portano D. S, averio spogliato e - /■ 
nudo in > parie. ^ tutto „ adomato di 
' ^oriy^di^ro wh gran^acile ili 

- fj. ■argento.:- ..c.,.,» , . 

' ‘ ... . . ^ 


E 

ccoml invitto re col grasso Europeo 
promesso. i> ’i j«v.< t i > 

/le.'Dov’è? t. -I .. 

Tai. Eccolo -vedote si è .degno dono di un re. 
Ee. Oh che bel grasso!.^cbe carni) che morbide^- 

• > -.ig'sVjv’ . IJ# ... f ^ ' • 


f 


• «» 
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za', che colore- vcnniglio! ah me lo* manger'éi 
• ' VÌVO ! e lo morde sul braccio nudo", .è 

n* esce vivo il sangue. ~ , 

Sav. Benu’ aggio, li muorte de mammcta maum- 
ma fede d’aluzzo !... Uh che muorzo che 
m’ ha dato ! ra’ ha levato no piezzo de carne. ! 
bene mio e che paura! 

He. Calatelo , e sorga in piè ; voglio vederlo al- 
zato. 

Taii Alzati. V 

Sav, Vedi teme ca^|>apo te de*miezo caiinone.i*.\ 
l\di^no in pie e lo fanno giremtv , r-u 
ilew Oh'che bel' grasso! voh' che' doool.'ob <che 
'bel pranza farò questa . mattina Ir 'i . " 

Sàv. Vi che ha > fattoi bene mio I ivi comme 
scorre lo sango ! . 

JRe. .Che sangue., dolce , che dtedi saporose ! pa 
portatelo al mio cuoco. 

Sav, A lo cuoco! ;•»■!/ - L 
Mè. Le gambe arroefj^ , le cost^e , e le gn^ippe 
condite con - il cihnolo , e la-, tèsta eoa porzioh 
del petto cel mataei.’ . 

Sav. Io SO chisto mo ? • ♦ « . • . - ■ , \ 

Jie. Si.- t 

Sav. A uso de chv s’ aceHtta no pe^ gruosso a 
Posilleco : la coda-'arro^inta ^ lo cuorpo fritto 
a fe^.,.e la capo mbianco co -zuco de limo- 


ne , e petrosmo. 


Tai. Va. ; ’iti ::r: 

Sav. Signore, bello mio cc»npassione. .< • 

Re. Va, ho fame. , " n . 

Sav. E comma, non' avite ftfttb colazione,? . ' V 
Re. Va o <ii' mangio vivo^.. -, d 

se gli avventa, e lo, morde di nuovo. 
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Sav. Misericòrdia !... uh comme corre ncuol- 
• lo! pare canecorzo! ... ah ca m' av* acciso 
Lene mio ! 

Be. Alzatelo , e portatelo al cuoco. 

Sai>\ Gomme io vavo mmàno a lo cuoco ! po 
mme mangia , e po m^ evacua pe Lascio ! 

*i?e. Presto, si accosta l’ora del pranzo!!' 

Sav. Uh pacche meje ! cotte mpacchiate e Le- 
ne! via fra soldati, •’ 

‘ E'Tf A»^*VIH. ' ' ' ; 

Tailich , Atabaliva ^D: Alésio. 

( - • 


I ; - ,• - 

n somma il vascello' Eilroped^ fu ^ da • voi 

, conquistato-? "• 

Tai. ai, e D. Ernando ne fa l’*'anlore. ■ 

Re. Merita veramente il capestro f’e 1’ avrà tra 
poco da me.- * ^ " ■ > ' ‘ ■* ' 

TaL Ma'. .-C - -*'-r - . . ' 4 . 


Re. Che ma?> si ama il trs^mento, ma non il 
traditore : qual fede avrà - per nié , v;hi non la 
serLò al Suo. comandante ! ’ *' ■ ' 

Tai. Fate quel "che vi' piace . . . * ' • : 
^Ale. Ah^ signor principe TaiKch ; ah ‘si^. Re di 
Guaiaca! compatite se col pianto ai miei pupil- 


li , vengo a darvi una funesta novella. 


.t- 


Re, Che fu? 

Tai. Parla. • ’ 

Ale. Mo cca aLLesogna parlà co punto e Lìrgo- 
la. Mentre sul lido stava passeggiando il pòve- 
ro D. Ernando j venne il GolomLo d’improvi-' 


ia8 A T T a 

so più assai delia morte snbitania , e T assaltb;^ 
i Neri calarono dal vascello seu nave , e sro o- 
minciò il taglio eh’ è russo. 

Tal. E poi ?' dì presto. 

Ale. E mo , ca parlo a chi parlo. Mentre la'bal- 
tagiia bolliva a campa nelle « D. Ernando senza 
esser veduto salì, salse, o sagliette , eh’ è più 
cruscoso , e li venne nel cirifìscolo alias pen- 
siero d’incendiare il vascello. 

/?e. Bravo assai. * 

Ale. Diede fuoco alla sic Barbara , e in un mo- 
mento la nave qual zurfariello si allumò , s’in- 
cendiò , s’ infiammò, si. consumò. . . ed altre- 
cose die finiscono in o. 

Tcd. Ed ora il CoJomlx) ciré fa ? 

Ale. Siegue la vittoria. .. 

Tal. E D. Ernando ? 

Ale. Sta l’anima spirando, tra il sangue, il fuo- 
co , il fumo , e sull’ arsa , e scomposta poppa, 

' urla , si brugia , e muore. 

Re. Olà? sui lido , sul lido. . 

Tal. Air armi, all’ armi. 

Re. De’ baldanzosi Europei facciasi orritlo scem- 
pio. È reo di morte chi adopra 'scintilla db 
pietà: sangue, stragi, vendette. Un solo invi- 
ta restar non deve per porta,rne in Europa la' 
funesta novella. Seguitatemi tutti, al mare.. 

Tal. Al mare. 

Ale. Al mare. viano^ , ^ ya- 

\ \ 

K 

• . , 1 1 1 ; 1 • 

I 
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SCENA m.. 


Spazioso lidO' di mare cob> la nave del Colombo- 
. fibe.tntU. va in fiamme, e fiiville; in mezzo- 
, ai. globi di fumo e le - stridenti fiamme- 
vedesì Ernando sulla fracassa- 
' ta ed arsa- poppa , mezzo spo* 
glìatp , ed in piu parti ferito^ 

'1 ed in ten». 


-IV 


1.7 i 


. Montesumai il Colombo^ D. Bartoiomeo 
, oifimzo degli Spa^uioU. '< ^ 


.M 


jJrn.-L»Xoro o Colómbo e moro qual- vissi : 
in tre diversi aspetti veggo >a-- me d’intorno la 
/ morte , d’ ^^cqua , di ferro , di fuoco; c già da 
mille -fili'ij» ingombro Spiro 1 ’ estremo 6àk> . v. . 
. ma, nuda ombra vagan^^fimesterè i.tuoi- gior- 
ni , .V spaventerò le tue uditi., finche- ancor tu al 
par di me disperato piombi agli abissi- . . . 
mancd’J'.vaeilkv! e spiro 1 , . . al viver ! . 
•\^ mio . . . sia consi . ...'mile la mor . te ! 

, ^ , cade, nel mare., i 

GqI. 0^ giusto- cielo l- . > - à _ .• > 

j^ar.-\Ecca un-, empio punito..: v \ .v"* 

Col. Se non erro-, sr appressa Atabaliva-. .. . . 
Bar. Con l’esercito nero.. 

Col. Ecco ancora Taìlicb. Cari miei, lo- so , a- 
vreste dì riposo bi^ogoor;:- ma>, riposa ancora il 
' cielo- non .ci . concede: aobno , coraggio, ardire^ 
il,(?iclp, il ci,ela per noi combatte, e la raglo- 
Tom. X. Gli empì puniti. . 9 


A 


,i3o ' ATTO 

Tie; tutto da me sperate ; io ve lo accerto in 
nome del Re. Chi vincitor rimane avrà premj 
distinti; il numero noqpi vi faccia timore , anzi 
il numero istessq farà la nostra j vittoria. 

Mon. Valorosi guerrieri, sia preghièra o’ coman- 
do , del principe Tailich deh rispettate la vi- 
ta ; pensale che è naio quel sangue ch'ei porla 
nelle vene ; è perfido , è scelleralo'ij è malva-: 
gio. all’eccesso, ma figlio mio :• id-'gli diedi la 
vita , e crebbe/ sulle naie braccia ; chi sa ? po- 
.trebbc uq giorno pentirsi, e cercarmi perdono;" 
se manca lui di 'essermi figliò , ' mancar non voi 
glio d’essergli padre. All’armi ,- all’armi. 

Col. A noi. 

Sar. A noi. ' ’ . 

.1 .. > , (• r •, ■ ,<> .. 

. . S C E N A- X. ^ • ' »; 

; , _ i*. i' , : ■ u; 

Qui si vedono!, uscire velocemente^lisùlich ; Ata-. 
baliva^ e l’eseràifamero ^ i quali sòno càthg~ 
giosa^nte incontrati da Montesuma^ ' 'dal 
^Colond)Oy e suoi seguaci. Sieguc gran fàtto 
d’ armi \ ma ai/ìne. restano, vincitori i Neri\ e 
'Vinti e fugati' i: soldati spagnuoli i e quei di 

^ Montesuma ; Tailich col ferro nudo gonfio , 
e baldanzoso s'incontra Qol padre y'^e- dis- 
armato fagge ; l* arresta , e cade ' MorU^^- 
ma a piò,, del proprio, figlio. ' - .1 ’ 

' « . f . V • ’’ • ‘ . 


: cj 


M ' 

ori «ncor tu . . 

Mon. Sì , uccidimi V. barbaro figlio ^ e puniscimi 
ayerti generato; su', vil^a il colpo;' già -che 
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inerita pur troppo la morte I sofibearti doliea 
quand’ eri ancor tn^ le fasce , e non alimentare 
un figlio , che sarà chiamato finche dura il 
mondo l' orror de’ viventi , il diavolo umanato> 
il più barbaro parricida. Su presto, uccidi chi 
la vita ti diede , ed ascendi il Messicano trono 
asperso del sangue mio, e sia sgabello al tuo 
piede la mia testa recisa , che i6 nell’inferno 
ìStesso avrò minor tormento «di questo , che 
provo adesso io mirare il tuo volto. 

Tai. Sì mori .... • Col., lo tfouìene. . 

Col. Ah che fai, diavolo umanatol sorgi Monte- 
suma , e vedi qual improviso soccorso il cielo 
c’invia. rt'i 

Bar. ''£)cCo approda 1’ altro nostro vascello , che 
finora andò’ [bordeggiando. ^ ìm , 

Tal- Ah siam perduti! fugge\ e poi torna. 
Col. Scendete amici , all’ armi. ; . 

Tutti. All’ armi. r • ' 

Si vede approdare 4k nuovo vascello , e 
. cedar velocissimi 'i soldati ispagnuoli ; intanto 
. i Neri iqr vanno incontro,, e siegue la secon- 
da battaglia,, la ìjuale finisce con la totale 
sconfitta dé Neri , e bon la compita vittoria 
degli Spagnuoli. 

Re. Ah son vinto ! son disarmato ! dove fuggo ? 
ove corro ... 

Col. Empio sei morto. . ’ ' 

Re. Ah 1 . • 

Atahaliva esce fuggendo , e disarmato , e 
va a cadere sopra di un sasso dentro una 
scena ; il Colombo gli va, sopra, e in un ba- 
leno gli tronca la testa, che subito som posut 


i3à ATTO' 

‘ sopra una picca: in questo si vede uscir Tailfch 
' anco disarmato , e disSint'o , seguitato dal 
Colombo y e D. Bartolomeo con spade nude. 
Tai. Ah son perdnto ! 

Co/. Meri. . . ' • • ' 

Bar. Spira l’estremo fiato . . . ’ ^ 

' vanno per ucciderlo. ' > • . 

Mon. Fermate; indietro tutti,' tocca 'a me di uc- 
cidere un figlio ci»^ tanto fece per versare il 
sangue di un padre. Tàilich? Atabaliva' è mor- 
ato , Kesereito è distrutto , e tu- senz’ armi a pie- 
di miei cadesti; mori . . . { finge volerlo uc^- 
' ' cidere \ e poi s* arresta. -)‘Mori dir ti dovrei 
come poc’anzi a me dicesti: e pur ti dico , 
amami amato' figlio, 6 ti perdóno. {' V abhràc-' 
eia e lo baciai ) Ecco a terra Faedaro, ecco 
un amplesso paterno, ecco un bacio ainorosb'; 
così ti tenni in fasce, così adulto' crescesti , e 
così 'spero morire. e piange di tenerezza. 
TaÀ. Non più caro padre, non’ più, che a brani 
-a brani stracciar mi sento il core. Son reo; e 
• reo “à segno , che non spero, nè' merito perdo- 
■ no.- Eccomi a piedi tuoi; svenami, tei chiedo 
i in grazia , e punisci un- empio , che non meri- 
ta pietà^. s’ inginocchia e prorompe in pianto. 
3iqn. Alzati. • i. ' ; w .. i .. 

Tai. No ; se vuoi darmi conforto , da'questo cor- 
po indegno tronca la testa ' itìfdnle ', che nudri 
pensieri così malvagi e scellerati. - •/- • - 

Mon. Dunque morii- tu vuoi? ' ■ "‘'.'v' 

Tai. Sì-; perchè supera ogni possibile amoré la 
mia mostruosi empietà: , \ . 

Mon. E bene alzati che svenar ti vogl’ io. - 






I 


QUARTO. i33 

Tm- Ubbidisco. e s’alza. ^ 

Mon. Ecco come ti uccido : passi sul crine tuo . , 
• questo mio serto reale , ( pone il suo , serto 
reale sul capo di Taitich. )> ed a regnar ti ( 

avezza. su del Messico trono ; ed io se tal mi 
vuoi , sarò tuo vassallo e soggetto. ; quasi 
‘ per inginocchiarsi. . \ , 

JTai. >Ah .non., più caro padre , non più, che ar- 
' rossir tu mi fai. Regna .che di regnare sei de- 
gno; ed io. già che in vita . mi resti , sarò de* 
cenni tuoi fedele .esecutore. ' 

Mon. Or ti d9oQSco.<per imio figlio diletto. - 
Col. Ed io. per amico e mio signore ti accetto. 

Tai. Colómbo: fummo nemici , è vero ; ora in- 
comincia un altr’ ordin di cose.; ecco le braccia. 

Vero amicoi ti- sono. Sarò del.„ padre figliuolo 
ubbidiente ; sarò del Colombo il più amico sin- 
cero.; sarò<>del Re di Castiglia tributario^, e 
soggetto al nome suo venerato ecco abbasso 
la fronte. é s’ inchina. 

Bar. Oh giorno !’ ' , ' 

Col. Oh gioja I- ^ ! 

Mon. Oh lieti a't^nimenti ! v 
Col. Sol io pianger devo la morte dell’ amabile 
D. Elvira; .>.■!••> . . .[. 

S C E n’ a UiUma. 


Tacuibdy indi D. Elvira .^Mgriola^ Z>. Saveiio.^ 
D. Taddeo^ e. detti. . \ . 

; • • ,1 • . ■ .-■(» V - • : ' M 

Y _. ^ s . 

ive do^e al, ciel D. Elvira cd io ci 
novella si lieta sono l’ apportatrice. 


V 




-»g« «t». 
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Col. Possibile ! se la ridusse in cenere l’ incen- 
dio del vascetto! no, noi credo. .. ^ 

Tac. 'Credilo agli orchi tuoi. ■ ' < - 

Ehi. Sposo , Colonabo ! . > > 

Col. Gara mia D. Elvira ! 'come illesa restaste 
dall’incendio fatale?. . 

Mar. Sentite , eh’ avite che senti. - : ■ 

Elp. Fui mandata sul vascello dall’empid D. Er- 
nando-; e mentre lui a voi facea ! fronte nel 

{ nano , esco con Mariola* per un finestifino dcl- 
’ opposto lato , e scendo- con 1’ ajuto • d' una 
gomena nel piccolo paliscalmo. * 

Mar. E io appriesso. 

Eh. Do di mano a due remi , e scendo a terra... 
Mar. Fuiramo po senza ' essere viste , e nc’ anno- 
sconnimmo ^reto. a . cieRte cespuglie . . . 

Eh. Finche 'ascoltò la compita vittoria, evengo 
a i^ieltituirmi tfrà le braccia d’uno .sposo- cosi 
•^.. amabile e caro; ’ ' 

CoL' Oh contento improvviso ! 

S'av. Ajutateme signure mieje ! timido spoglia^ 
to ^ ed adornato di fiori carne prima. 

Col. Che fu? 

Mon. Che avvénne? < 

Sav. Bene mio ajutateme ! so fojuto da mano a 
lo cuoco co r accettuHo mano I 
Mon. Non «apisco. 

Tai. L’ avea Atabaliva destinato suo pasto. 

Col. Lo vuoi vedere ? 

Sav. Gnernò chili o mozzeca comme cano corzo ! 
Mon. Ed ora più morsicarli non può. Eccolo. 
fia mostrargli la testa di Atabaliva; D, Sa-“ 
verte la prende , e la deride, * 

I _ I • (M- 11. 
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Sav. Uti mmaìora I ah maumnia fede d' aluzzol 
Che d’ è ? mo non faje chiù T ommo ? teccote 
Parrusto , tc phu ! teccote lo frìtto piiu ! tec- 
cote la capa ihhianco co lo zuco de lo limo- 
ne , phu ! 

Mar. Marito mio caro caro I 

Sav. Mariola tùia bella bella I 

Mar. £ quanta guaje avimmo passate. 

Sasf. E mo pensammo sule a fa figlie mascole. 

Col. Di D. Alesio che fu ? 

Tad. D. Alesio o signore morì nella battaglia; 

£i combattè contro di vol- 
par. Traditore. 

Col. Ribelle. 

Tad. A lui mi accostai un poco; si voltò e mi 
disse ; muojo o' Taddeo , q^l morì Argante ^ 
per man di Enea y Sotto' le mura di Babilonia. 

Mon. Lode a quell’eterno Autore che dall’ alto 
governa il destino de* mortali , e proteg^ .,chi 
regna giustamente sul trono. Atabaliva è.mor^ 
to , D. Ernando punito , 1’ esercito è disfatto y 
■ il mio figlio è pentito , il Colombo è salvo , 
ed io ritorno stu trono: che piu a sperare ci 
resta ? 

Col. Due cose, acciò sia conipito.il contento. 

Tìitti. E che ? 

Col. Compatimento per l’ Autore che scrive , e 
perdono per la Compagnia che rappresenta. 


Fine deW Atto quarto , e della Commedia. 




L’ AMARE PER DESTINO 
O SIA 

LA CLARICE. 
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PERSONAGGI. 

PAL AITINO vecchio severo , padre detta 
-CON'EESSINA promessà «posa al Principe Stilfold, 
ma secreta amante di Noldam Princ;^" Mo- 
scovite, 

CLARICE sotto nome di Eugenia , pellegrina* er- 
.. rante , ed incognita a se stessa. ‘ • \ 

LAMBERT maggiordomo ,del Principe. ' 
PRINCIPE STILFOLD , destinato, sposo .della 
Contessina » ma perduto amante" della pelle- 
grina, ' 

NOLDAM Principe Moscovite, amante ^della Con- 
tessina, sotto nome di Dull,e finto Paggio di 
balice ; giovine feroce , e temerario ali’eccessOk 
RIDOLFO cavallerizzo del Principe. 
-TRUFFÀLDO primo” Postiglione. - 

SAPORITA Napplitana graziosa, sotto abiti virili 

• che si finge marito delia p'ellegrina , stata {aman- 
te in Napoli di Marchionno. ' 

■MARCHlONNO sotto nome di Scialacqua Napo- 

• I litano , oste nelle campagne della Posnania. 

,D. CRISOSTOMO CIPOLLA Napòlitanò'-'^ma 

che affetta nobiltà. . 

SILV ANO vecchio pastore. 

PAGGIO del Principe Stilfold. 

CARLUCCIO ragazzo spiritoso, figlio di Marchion- 
no , c Saporita. ■ i 

C O M P A S E. 

Staffieri , Cavallerizzi , Postiglioni , tg 'Guardie 
del Principe Stilfold. ' ‘ ' 

Soldati, Paggi, e Corte del Palatino. ' " 

Pastori con Silv;9no, 

La‘ Scena 


si finge in {^osnania. 
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f ’ MUTAZIONI DI scene; : ■ 

Campagna ne’ confini ìlella Posnania con ru- 
stica osteria a,<festra, sull’ ingresso della 
quale tavola con ,boccie di vino forestie- 
ro , biscottini ec. - 

Camera pastorale. , , . i,» 

Larga , ed allegra campagna con gran pa- 
diglióne piantato all’uso militare .'sul. tet- 
renb : sotto di esso sedie , tavolini , e 
credenze. In' prospetto altra porta con 
. portiera ^ per cui si va ad altro < interno 
, recesso. ' 

Campagna solitaria. 

Magnifico castello fabbricato sopra di elevato 
' terreno. Caduta di un gran fiume che 
• da sopra un monte altissimo precipita 
ne’ fossi del castello, e tutto lo circonda. 
Ponte che alzar si vede , e calare. Torre 
.nel più alto sito, del castello , da ctii 
precipitar si vedrà Clarice sul fiume, n^l 
mentre nel piano, sul ponte terribilmen- 
te si' colnbatte. ‘ 

Montuosa. 

Camere nobili dtel castello ^del Principe 
' Stilfbld. ’ i. 

Magnifico castello !come ' prima, ma 'tutto ' il- 
luminato in tempo di' notte, 
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U AMARE PER DESTINO , 0 SIA 
LA CLARICE. ‘ ■ . 
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SCENA pri'm'a:,' 

» ' ■ . • 4 .. 

4 ?* ' . ' ' ' '■ ' • " ■ * . 

Campagna ne^c^^ai della Posnama|,{Coa rustica 
osteria a destra', sull^ iogres^ dcUa^ quale 
-I . >1 tavola j co» boccie, di vino, biscottini ec. , n ■ 

’*•'■' '■■ ■ '■ *. ■ • r ' • 'if- . ■• 

• ♦ ^ f 

Ridolfo , Truffaldo con altri tre o quattri 
Staffieri^ Postiglioni, ed altri' del' ser- i 
vizio del Principe, seduti scompo- f' 
"■ ^ sti ,'eishptkmaii , indi Car- i 

luccio con altre boccie i . ' . ^ 

di vino. . i 

■ •' ■ vrtv't,’ ■ ‘ì . ■ • i 

E . 

viva il flostro Principe con la novella 
sposa. e be^e. . ; ... ", 

Tutti. Evviva. : p i ili'. 

Rid. In somma quando giunger dovrà ? • ^ . 

Tru. Tra poche ore.'^ ' T : . ■ I' i . ■*' 

Rid.^'P, poi tótti nel '• Palatinato. • <1 '> 

Tru. Vogliamo stare 'allegri. ' .i'U. •• , 

Rid. Si tratta d’un imeneo reale, -dopo una gucr- 
-r ra si lunga , c sanguinosa. ‘ ‘ 

Trn. -Ma - ilU nostro» Princi|>e par che Uon sia in 
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tutto contento f ; so che il .ritratto della sposa 
poco piacque.'-' ^ . 

Rid. -Ma. la pqiitica, la prudenza , .la ragione di 
stalo, lo costringono ad apparentar con un Pria- 
‘ cipe a "lui confinante .... Evviva' per mille' 
anni la nostra novella sovrana. e beve. 

Tutti. Evvivà.^?^*Ìr ? . ; ^ - 

Car. Ecco cca doj* aute bocce all’orzignure. 

Tru. Bravo ragazzo. , ^ ^ 

Rid. L’oste è tuo padre? 

Car. Accossl se dice signJ). 

Tru. Che beli’fenciuUoli*' i'”' 

Rid. Sna/tnadre dev'ess^ bel . 

Car. ( Sti .mmalora ^K-roscie vonn’ essere acci- 
se , io sa quanto nce metto e noe straviso 
uno. .) ) ‘V - . > 

Tru. Sta qui tua madre? . , c 

Car. Gnernò./f ? •tc' 

Tpu. Un’ osteria senza donnè , è troppo magra. 
Car. Nc’ è lo remmediot. <' V 
Rid. £d è ? 

Car. Portatence le femmene voste, e la facinimo 
grassa. 

Tru. E viva. 

Rdd. Spiritoso ragazzo ! 

Tra. Sei napolitano ? 

Car. Gnorsl. 

Rid. E cosi piccolino giri iL mondo ? 

Cor. Accossivbo la fortuna; 'so stato a Roma, a 
Genova, a Milano.. . ir ’ 

Tru. Sei stato in Francia ?i. •,< ' ^ ^ 

Car . Gnernò ; ma non passa troppo , e nce. va- 
do. Gnopaló Uà^vo.ire a .metti osteria. . 




/ 
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Rid. Se volete far fortuna , poneteci donne belle. 


Car. Arremediamnno co le sorelle veste. 

Rid. Che bìrbantcllo I ti rompo una costa . 
Car. Lo patto va a non piglia collera. Che nc’ en- 
tra la Costa , e lo Celiente? . ; 

TYui Lungi le risse . . . bevi. 

Car. Corame commannate. -, 

Tra. Un brindesi alla napolitana no noh 
bevi. , 

Cor. 'Aspettate, seioscia Apollo mmalora.' 

- Quanta zelle • se > fanno li ncappate > 

Pe fare sforgià le signorelle , • ' *. 

£ quanta mat^o belio n’ ha mereate i 
Co tracchie , co dolure , e co stanfelle j 
' Quanta sbattute fanno IVappaltate 
A chelle Cantarinole chiù, belle •’ 
Tanta salute unite a li contanté • - . 

Ve pozza < dà lo qielo a tutte quante. ‘ i 
Tru. Bravo per bacco ! 

Rid. Che bel* fior di virtù! ■ ' 


Eugenio da pellegrina e Saporita da uomb, * 
militare fingendosi suo marito , e deUi. 


^ar. Chi è lloco ? mo vengo ; a la razia. • 
ed entra. , ^ . 


' ‘ 1 ’ 

, S C E N A II. 



na carità ad una poterà pellegrina', 


■\ 


Sap. Che lo Cielo ve pozza mprofecare. - ‘ - 

Rid. Caspita! e che bel pezzo! ' 

Tru. Diavolo ! Costei è un incanto l segga cott 


poi sigqot^a pellegrina, 


V 




• t.- 
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Perdonate T cerco la carità». ' / •>?. A 

Tru. Noi la faremo a te , e tu la farai* "a 
Sap. Abbadate comme parlate signori raiéje.'.. .'v 
Restringete ne’ limiti dell’ onesto i .Tostri. 
delti. ‘ ’ * rf! ; 

Bid. 01/ certo con .pellcgrios bìsogm- panar 
corretto, ... • • . "» . <>>' * 

2hii Che sono peggio delle ungane-; > fèccia idèL- 
mondo. . > J ^ 

Sap. ( Tu- mo- che. dice-! ^ vi comme VonA’ess'a^ 
cise a ibrza <sti mbriache paórce..') •,! 

Eug. V’ è niente per carità)^ . : >' 

AV/. Segga quì< con- noi. A 

Eug. Tenete a voi le mani'. l 
Sap. ( Vi comme so ' scostumate sti mpisc r rsu 
jammoncenn* mmalora. ) • i* ^ 

Eug. Il Ciclo vi guardi.. ' >, 

Tru.. Aspettate signora pellegrina r non volete la . 

carità? ’ . , ! 

Eug. Se il Cielo ve ? inspira , fatela , ed ni, '«e 
ne darà da 'ricompensa.'. ' i; ' . * 

Bid. Tocca a voi ricompensarci; altro elie il Cielo_ 
Sap. ( Mo le cliiave no nnarcaro nfaccia e boxk-- 
ni. ) .1' j. ; P. 

Eug. Andiamo. 

iSop.- JaiumOheenné; lussarinse pnorce'-; vedono: ua 
femnaena e sé'. -credono ca è fica processolta ,, 
spacca e mmocca. 

Tru. No che non partirete^. T f 

Sap..: 'E ■^iwrsì ca- ^arlimiho. . ',r.® T 
Trw. Dì la verità.!, tu chi- sei ) •.! ' .n \V, . 

Sap. Vi che mnialora de 'pacSenzià;!’ le so. ma- 


.rito. 


t t 


I • . 
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Tra. Cioè fingi di esserla per accreditar' la iner- 
canzia. i * * 

Rid. O lo sei, o non lo sei, scostati, e dà luo- 
go alla fortuna* . . va , .un luigi sta perite. 
iSap., Vuje che cancaro. avite Z' site sane corze! che- 
sta cca mm’e Hiogliera; si fa bolite credere,, c 
farence la carità, bene ; si no , lassatenccnn' ire 
co tutte li diavole vuosle. ^ 

Eue. Appunto; che modo '«•questo isÀiUare 
cm va linaosinando b .'p>. ■! , Mt ^ ■' 

Tru. 'Ah birbo villano ! còsV pafll tu* con la. 0op^ 
te del Principe Stilfold.iui; it . ‘b it 

jE'ng'. Noi vi rispettiankiy umilmente ceBCalB abbia- 
mo! lé carità.. ‘ !•' «j ,.fut i.r.; ' < ; • v 

jRid.-iQManto «ei eara iP ■Jii.' , 'v r • .!>' 

3Tm. Quanto, sei.ibuona 1) ' ' ’ " < • ^ -hi'- i^< 
Sap. Ahu! compiatite i senape chi à n»pisov 

Diamo 'quattro, col telUbe ài suo Martnfo ; e 
facciamola eulKar'conicoOi.noi nell'Osteria. 

Tru. No, in un pubblicò- albergo non si ^ssono 
far queste violenze. ’ 'iqni ojs ' 

Rid. Che specie far possono gentagKe di querta soWe? 
Tru. E bene ; a diavolo : favorisca di -entrar- a 
bere con noi' una bottiglia, di vin- di Borgogna. 
Rid. Favorisca. , con beenza del suo Martul’o. 
Eug. Sassate, le mani j e son due volle, a/- - 
Sap. Qomme decite -2' voi immo fa -ppoprio-sa®^? 
Tru. ‘Ab birbo , che ti fo saltare il cranio... > 
Sap. Arreto. ca. te sbenivoi' -a tv.oj • .. .i. - 

Rid. Vuoi che ti Bonapo- le .braccia ?*! < -u • 

Eug, Indietro sigjior gradasso. .. ■ ' ' 

Ajuto cca L .manep '» cjiiazea franzesa aggio ' 
visto fa sto porrarie. i -i » i i. 

Tom, X. La Clarice. 


u> 
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SCENA III. ^ 

Silvano , con due rustici suoi 'figli da uu 
lato y e dair osteria Scialacqua , e * 
CarUiccio , e detti. • ' 

< , . 

*• * * '• 

C ^lv ■ .1 1 ' l.t 

he fa? <jual fracasso? '' 

Scia. Ch’ è stato lloco ? cliiano sigaure mieje. 
Eug. Aiutateci, I buona gente, liberateci dalle msN 
ni di questi dissoluti. V " ! i. 

Sap. Ajutatènce pe.cairitàl ',1 ' i<. ' 

SU. Qual violenza in una pubblica ■ osteria l 
Scia. Mo nce vo, site chi site , cpo sipite 
quanno non c’è l’ accdnsentibii^i, la slbrzatura 
è pena de morte ramaloraj ■ /.ni .<i' • 

Car. E gnopato Io po ’sapè , eh’ è .stato ; « Napo'-t 
le tré a noe carcerato mmicaria pe m^riuolo. 
Sap. Brutte facce d’ accise ! > • . /. > 

Eug. Non reggo in piè! 

E-id.. Ah scaltra { -..iji ' * *' ' r ' ' 

Tru. Ah furba \. r. . > ; ' •! * 

SU. Povera' figlia ! quanto è modèsta e bella ! 
Scia, E non ne >sia chiù ; pe na iemmena sto 
fracasso ! mmalora chistei è no capo- de robba 
^ che ba tanto a buon ' mercato a lo tieni po • dé 
' ogge. 1' * ’ '' ' 

Car. lesse accossì a buon mercato la farina.- ( 
Sap. Ajutancé zi viécchio mio. ‘ ' ’ 1.'' • 

Eug. Come figlia ve ne priego. "-.i'iiiuf -zi . . 
SU- Venite con me jì vi olFerisco per allòggio la 
mia povera casa. - • ^ '• ■ 

. . > .A :l , .'V 
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Eng. Il Ciel ve lo rimuneri. 

SU. Siamo prossimi. Ove si sta, iieirAfrica? ve^ 
n ite ; povero sono, ma di buon cuore. 

' Tru. Si rispetta 1’ età. 

B.id. 'Altrimenti la tua testa sarebbe saltata dal 
busto. 

SU. Rispettatemi signori se volete esser rispetta- 
ti ; venero la vostra divisa, e «venerarla dove- 
te voi .stessi ,• e non profai^rla con infami de- 
litti : alla fine sua Altezza non sta in Ameri- 
ca, (|uV deve giunger tra poco, e posso a pie- 
di suoi esporre la verità. 

Tni. Per bacco or gli caccio il core. . ' . 

Scia. E lassatelo ire. 

Rid. Vecchio iusenaated ' 

Sap. U.scia che dice ! yoniio le robbe d* uute a 
■ forza ? I ' 

SU. Venite meco ,, -quésti sono miei 'figli-, e vostri 
servi , venite, ' t • ' 

Eug. Vengo , acc^to le vostre grazie, u ’ « ' 

Sap. E io pure zi viccchlo mio. vuinb-.’ ■ 
'Tru. Che- fai Ridol^:?. -.-; 

Rid. Voglio levarlo dal mondo. ^ 

^Scia. Aspetta . . . che buò leva da lo tóunho ì 
vi si nce nne può .midt'i . na dozzana , ca faju 
meglio , e nd c* è penà. 

Tru. E dice bene 1’ oste. 

Car. Quanuo palla gnopatc , nchiova. ( Vemi’a- 
cite a forza de cliiaccfiiare a cinco fante la car- 
rafa. ) ' 

iS’cm. Ve volile arrojenà pc ua femmenc , cornino 
inme .songo arrojeua.lo io , che asibatò da. 3Sà- 
pole vagOi spierlo pe lo munno ? j - 
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Rid. Va , preparaci dentro due altre bottiglie ' di 
•Borgogna. > 

Car. Doje ante bottiglie < de 'vriogna , ca sti si- 
gnore non nne teneno. 

Scia, Li denari vuoste scialateTille co. li taver» 
nare , c fora fcmmene ; ca si no le spennite a 
Geruggeche, a Droghiere, e a Speziale de mme- 
dicina ; a la razia. ed entra, - 

Tue, Che rabbia il cuor mi divora ! 

Rid, Quanto sei buono I lascia che vada la bella 
pellegrina nel solitario albergo di quei rustici / 
colà andremo tutti uniti a rapirla. 

7'rii. Sì , farci scappar dalle mani sì delicato boc- 
cone , sarebbe asinità. 

Rid. Abbiamo spirilo , armi , seguaci , prote- 
zione ... » 

Tru. E questa divisa iu dosso rispettala, c. tmmta. 

Rid. Che dite amici?., ^ altri. 

Tru. Dicon tutti di sì. /T / 

Rid, Comune il rischio , cotìiunc saia la bella 
preda. i * , '• 

Scia. So leste le doje bottiglie, da dentro^, v 

Tru. Andiamo.,,^’; 

Rid. Andiamo. ' • 

S C E N A IV. ■ 

* ♦ * * ' 

. Camera rustica di Silvano. 

- ... . - • 

•• I. ^ 

' Eugenia , e Saporita. 


E 
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Snp^ J- iglia mia cara cara , cca starnino bone; 
mente li villane stannò apparecchi anno pe nce 
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fa mangià , contarne tutta la vita toja , ' acciò 
mme pozza disimpegnare accor renilo. 

ffi/gr. Di me altro non posso dirti , se non che 
io crebbi nel ritiro di Oreb fabbricato in 'una 
-campagna , senza saper mai chi mi ci teneva ; 
la vecchia direttrice mi trattava peggio di un 
cane , gettandomi in faccia) quel tozzo di pane 
che per alimento mi dava. 

Sap. Poverella ! , 

Un giorno ui}a sonora guanciata che mi die* 
senza meritarla mi sbalordì a segno , che men- 
tre erano tutte le mie compagne ad una festa 
intente ed occupate , salto sull* imbrunir della 
sera nell’ interno giardino , >mi afferrò ad un 
albero che sormontava la gran muraglia , 1’ a- 
' scendo, lego una corda, *e calo per essa all’a- 
perta campagna. 

Sap. Vi a che riseco I te potive rompere la no- 
cella. 

JBag’. Fuggo tutta la notte ed il giorno seguente; 
sull* oscurar del giorno m’ incontro con un no- 
bile cacciatore accompagnat^da quattro servi ; 
cerco un poco di ricovero , e mi esibisce l’ i- 
stesso suo castello di Norbergh. 

Sap. Figlia mia te fidaste troppo I sacc’ io pe 
, mme fida eh’ aggio passato a munno mio ! 

■ Eug, Semplice , e di’- buon cuore ascendo ! il ca- 
stello, ed ho seco lui comune la cena; comin- 
cia egli a guardarmi , sospira , alfin si dichiara 
mio perduto amante. 

Sap. Già ; li discurze de 1* uommene co le fem- 
mene fenescono comm’ a le pazzie de li cane. 

Eug, M’alzo dalla mensa, e seriamente gli dico. 
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che so morire , m.t non macchiai; 1’ onor min; 
si finge pentito; ed io a coricar mi vatlq nella 
stanza assegnata. v. ' , ' ■ , ! , v 

Sap. Ma te tacistc sejJpontà bona la porla ? 

J^ug. Lo feci io slessii; ma qual prò V so difll’iii- 
• terno recesso dt ll’oppostai stanza , nel jiih bujo 
■della notte, mentre nel mió lettilio doriniva, ,mi 
sento da due robuste braccia affi'irarc . , . 

.salto in piedi, vestita com’era 'coricata , o sen- 
■za i saper die facessi , prendo da petto un a< u- 
, to stile ,oe r immergo nel petto dell’ incoguilo 
assalitore. , -i . i.,; 

Sap. Uh mara .me carosa.? , i • .' 

JEu^. AI colpo cede l’nom forte, rallevila le brac- 
-< ci3,.e'cade nel proprio sàngue immerso ;,.acco- 
! Sto un- Inmicino i ’ oh Dio ! .che orrore, - , • • 
e scorgo esser il giovine castellauo che tenuta 
indi aveva poco pd^a alla cenai * ^ >V 

Sap. Vi che guajo mmalorato ! 1: , 

Uiig. Apro, la stanza , fuggo , ed-esoo nel coorti- 
i le; precipito' j>cr le scale;; ‘trovo a basso il 
, ' gran portone-^s^trato-, T apro a gran shjiitn , 
ed esco nell’ aperta campagna ; jn ca^sa d’. vuoi 
garbata veccbiàrella mi travesto da pcllcgi,'iun , 
e mi pongo a camminare alla, ventura; incontlo 
te in UH pubblico albergo , ti' scopro donna 
sotto- abiti mentiti , e ci giurammo < eterna fe- 
deltà. ' • . 1 ' 

Sap. E stabelettemo de nce fegncrc maritp e 
mogliera pe biaggià chiù sicure . . . ah &L sa- 
pisse la disgrazia mia' quant’ è chiù grossa de 
la toja ! 

Eug. E dì : raddolcisci lo mie col racconto del- 
le tue sventure. 
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Sap. Sacce bella mia ca io so napolOftì^ can- . 
tarinola ... ! . > . 
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Silvano , e dette , indi day dentro Trujffaldo ^ 
Ridolfo , ed altri stq/J?eri y in fine 'due-."'- 
I figliuoli di Silvana c&n arohibtì^è. • /' V 


• 'Il , 


'I .A 


» l'i ■ t 

. 1 

I 
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Sii. V enife a ritrovartni un >péco aSnàbile 
legrina , il pranzo è preparato.^* " * ' ■ 

Vd irimuneri il ijielo''. I 

iSttpj'j'V^a'Vbn'dlnbio i^^àriiatt) Sènio 

sforzatila 'pprta t i" ' •' • 

ift/.'iÈiivelo-J .1 i/i !ìi: 

Eug. Chi è là ? ' 

Trw. Ajwriiianihaa tnliaf. ■ 

da jtiori la stanza) ' 
ib'd. Apri che buon per te , Osiamo quattro 'tuoi 
adoratori. come sopirà. ' ' t' 

SU. Empi ‘‘ibaldi indilayp , cSÒA’io' qui.^' ' ' 

Tru. Apri vecchio’ pazzo; Sei'hk porta* Vai là terrà 
ti'£iodiaino a> pezzi;. ' '' , '' \‘‘ 

5i7./F4gli miei accorretài ' ' ' , ' . ' 

escono i due figli. " ' ' " 

lAjwtaiheci 'per • pietà i! '< ' '• 

Sap. Bene mio ca non tengo sango ncuoUot 
SU. Non volete partire? '""• i *' * ■ ‘ •' 

Rid. Dateci la pellegilinÉ y è puttircttiói' ' ’ - 
SU. Tirate. ! i,h ) ; !>, »►' 'i ‘ ‘ 

tirano due archibugiate , e sono uccisi 
due staffieri. 



f-j'. Oh spr. ;a T ,o : ; 

Che» " ■ •' 

*^ru. Ah -errore ! .il* 

Sii, Fr che iaceste! son morti due di noil 
li' 'iggite cari. 'figli., avete due staffieri uccisi, 
uggite per l’opposta porta verso il Palatinato, 

' ^Misora me!. . . . ^ i ‘ ■' /. 

Sap. Ali;ca saifinuno upesc! « ' V 
SU. Non piangete , non temete. 

Sap. £ comme non avimmo da temere 1 od du- 
. ’ je^ n^pprte llà idra,u „■ ' 

Eug. Fuggiamo, ut; l'.j ■' ^ „iii , ; 

SU. E come ? io son 'vècchio , i saltar . non posso 
,,>cpme AMunp.ifatto i (miei'. iigli dall’ialtra porta, 
al basso ; foggi te voi se volete.; peri me mor- 
rò contento , se morrò per avervi 'salvato: l’.o-. 
nore. ' . i ó v 

Eug. All caro padre , che tal vi cbiamerp , noniv 
voglio partirmi dal fianco vosti'o ;> .moiTÒ con- 
i tefita taiiph’ io se morrò a voi vicina. . l> 

Sap. Uh quaiit’ aggpntel :t'.. 

Da c/en<rp., La coi'to, ‘aprite. . ; i- ■. ; j!; -- V.. 

SlLJl Apro; bea v|mga la corte. )>•, • ; i 

apre , ed entra un CapitanOi col.sóldatii, 
Cap. Legate questo bifolco. Venite ancor, voL 
Cercate de’ figli suoi. Abbasso. u. 

SU. Vengo. Non v’ è ttmore do^.milHa la ra- 

gione, , ..... • ..i‘> I- I. . .> Ci *■ 's>.- 

Sap. Oh 'guaio non pensato i ur. 

SU. Oh giorno memor.ando I;. A. ; 

Eug. Oh mio destino spietato I 
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Larga campagna <:on gran padiglione prepa> 
Tato per il Principe Stilfold, con sedie , 
credenze , e tavolino ; altra porta ‘ 
nel fondo del padiglione, per 
cui si va ad altro inter- 
no recesso. 

AlVarrivo del Princ^e scodano trombe^ e timpani 
militari. Principe Stilfold.^ Paggio , 

Ili, • i, >fi Ridolfo y indi Scialacqua. 


B. 


Rid.. XJen venga V. A. 

Prìn. Addio Ridolfo ; i cita fu? odo gridi ^ susur- 


ri , tumulto. 


Rid. .Una scaltra pellegiina, essendo pcts di qua 
di; passaggio , fece segno a vostri Staffieri di 
volerli gradire; al dolce invito resister non sa 
la povera gioventù; andaron essi secóndo l’ap- 
puntato in casa di un rustico ove stava ' allog- 
giata, ma invece d’ essere ben accolti , con 
due archibugiatc furono ricevuti , c caddero 
.-■inorti al suolo. . 

Prin. Chi tirò ? ’ -* 

Rid. Un vecchio villano, con due ,su^ figli sca-; 

pesfrati all’ eccesso. ,, i , ;• Y 

Pvin. E la pellegrina? ; ^ '• r , i 

Rid. Sta in mano della ^.Cort^. 

Prin. Bene. Dove invitò i miei Staffieri? \ 

Rid, Qui nella pubblica osteria. 
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Pvin. Chiamate a me 1’ oste. ^ 

Pid. Volo a séi-^ir V. A.. >1 e 'vià. 

Prin. Che fa il mio maggiordomo? 

^ Arsiste air eqtìi|)aggio qui pre^Oi • • ' 

y Vi M.f Disbrigato che sat-à , ditegli che l’attendo. 
Prtg-. SiH'à"V. A. servita. e via,- 

Rid. Ecco l’)o9te''0\ii!cig[uore. ■ . 

Prin. Venga avanti “ '* 

Rid. ( Sta in te. ) ■' ’ 

*^Scia. A piede de vosta autezza. 

Pz’in, Conosci tu la petlegrifca' causa 'degli omi« 
cidj successi ? v 

Scia. Giicrhonsignore .‘ passajc pe ccà corame nne 
passano tante , cerc^jc la carità a li Stallieri e 
Cavallerizze de vosta autezza e accoménziaje 
a farele cierti squase , e zcnnarielle . ,'vi' 
-ca forattio signò è ifraK:eto . . .“ ì / ." V 
Rid. Fragile dir vorrà. ' ■ ■ 

Fracfcto , e 'fragele e 'tutta' na' cosa. So 
i ghiutC' a' trovatela essa ha voluto po fa -la 
^onorata,- e l'ha 'fatto meóà doje arcabusciate* 
Prin'. Va- così ? ' ’ ' . ■ >. ,, i - .1 

Sniaì GnOrèisigtiore,*' co li'tavehiare non co truove 
na boscia , si la vuò pagà ciento docate* 

Prìn) Y'& per fatti' tuoi. -• 

Scia. Servo de vostra autezza. ( So ghiuto po- 
, lito?) ' ■ ’ 

Rid. (-A* iweraviglia»*'^} w'- 

Scia. ( £ si non diceva accessi era aécisò eh sti 
Froscie. ) via.- ' • 

Pag. Entra il raaggiórddmroi'' ' '■ ’!*' ' 

Prin. Venga'';* accudite a'CaVàlli di ‘sella'. ' 

Pag. Subito. ' 'via, •' 
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t -Maggiordomo , ed il ’ Principe. ' . M- 

< ' . I iti I ‘ ‘ . t 

'■ P' ■ . 

Mag. JL erdoBi V. A. >. .i.mlio dovuto dare 
certi ordini ... - / . . i 

Prtn.- Sedete. • v . ' 

‘Mag. Per ubbidirvi. ’ ■ i ; 

Pria. Avete uc^a la nuova funesta? ^ ' - 

Mag. Di due Staffieri uccisi. ‘ ' 

Prin. Chi sono? ' 

Mag. Raniero , e Tibot. Una scaltra pcilegrina 
li tirò al macello. » ^ > 

Prin. Chi l’asserisce/* ' ' ‘ 

Truffaldo , Ridolfo, ed il- refeto della vostra 
corte. 

Priiìi E la pellegrina morrà. Non voglio che ''re- 
sti pt-egiudicata la giustizia. ‘ 

Mag. Sentimenti degni di un 'Principe.' ' • ■ 
Prin. Caro mio maggiordòmo ! che volete eh' io 
. 'dica?. vado scontento alle nozze. ^ 

Mag. Scontento! • i 

Prin', Sì ; la figlia del Palatino a me nìon piaèè; 
pure per la felicità de’miei sùdditi consento ad 
un imeneo , che se a me non dà grnlò e pìa- 
’cere, dar può- ad essi pace ,*‘e riposo. ‘lUbcne 
de’ vassalli’ fu sempre' il mio prifóo pensièro. 
Mug. Una lunga guerra', cessata a tale ‘oggetto , 
può disgombrar #fuàl< he ombra’ dì avversronè\ 
che nata vi fosse nel cuorè! ' ‘ -r- • 

Prin. Perciò dissi che al pubblico •bene ^sacrifico 
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volentieri il genio , il riposo , gli affetti ; ma 
la sposa a me non placet della vostra fedeltà 
mi fido , tacetelo ad anima vivente. 

Mas. Oh signore! sapete che qual sono lo devo 
alla vostra i>ontà : povero, nudo , abbandona- 
to , mi trovaste fra le immense boscaglie della 
Siberia , vi piacque P esser mio , e mi voleste 
per servo. * 

Prin. Anzi per amico, per confidente, per con- 
sigliere. Ancorché taceste il vero nome , ed il 
grado , pure un raggio di chiara nobiltà vi 
Veggo balenar sulla fronte ; e quei sentimenti 
di virtù che tratto tratto imparo da voi , esser 
non ponno se non di un’ anima grande ... ah 
così v’inspirasse il Cielo a fidarvi di me. 
ilfag. Oh Dio ! ' \ 

Prin. Fidatevi , fidatevi ; e ditemi una volta chi 
siete , e perchè da più giorni sempre mesto vi 
vedo ; o è uso tra voi di accompagnar il. sovrano 
• alle nozze con la melanconia , e col piantò ? 

Afug. ( Che risolvo ! ) 

Prin. Diffidate di me dopo tante pruove del can~ 
dido amor mio ? vaglion sì poco i replicati ‘miei 
prieghi ? 

Mag. Ah signor Principe eccomi a vostri piedi! 

non crederete chi sono I , 

Prin. Perchè? .*■ 

Mag. Perchè son io il figlio infelice del Conte 
Devonschire ,' che morì ..nemieo di vostro padre 
per il mondo disperso. i i*. 

Prin. Stelle! sei tu forse Lambert ? 

Mag. Quello son io. 

Prin. Alzati: e la tua giovine moglie? • ' 
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Mag. Lascio Putnana spoglia orima che io fossi 
nella Siberia rilegato , e mi lasciò una amabile 
figlia. ! ; . 

Prìn. E dov^è? 

'Mag. Dopo la confiscazione di tutti i miei beni, 
condannato nella Siberia , la lasciai nel ritiro 
di Oreb , che aver potea tre anni ; ma ignota 
sin anco a se stessa. 

Prin. Come chiamavasi ? ^ • 

Mag. Clarice. ' 

Prin. Perchè non andai* nel ritiro a riprenderla? . 

Mag. Ah signor Principe ! ecco la cagione per 
cui da più giorni cader mi vedete le lagrime 
dagli occhi. Ci andai , e quando dopo tredici ^ 
anni , credeva di stringerla tra queste braccia , 
e darle cento baci amorosi, trovai- che di là' 

■ era fuggita. . ' 

Prin. Oh colpo pur troppo crudele per un povero 
padre! e novella . . . 

Mag. E novella non ebbi adatto, > nè spero a- 

■ verne mai più. ‘ piange. , 

Prin. Povero padre! 

Mag. Ancor che la sorte <- me la portasse su gli 

• occhi, come conoscerla? io non conosco lei, 

nè ella conosce me. , 

Prm. Caro Lambert, io non confondo i meriti 
del figlio con i delitti del padre ; ora non di- 
pendo da alcuno , e posso usarti indulgenza ; 
per ora seguita a tacere , massime col Palatino, 
a cui più d’ogni altro fu vostro padre nemico, e 

• fidati della mia protezione. I Cavalieri ancor 
che perdono tutto , pur loro resta quel carattere 
sublime per cui lor si deve riverenza e rispetto. 
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Hag- Ve iH' L»ck» vinilinente le -raani. (,J 
Pi-in. Al fui-, del 9 ,uovo*.giornó lipi-eudiBreBio il 
' viaggio ; intanto date gli ordini opportuni.' , 
Mag. Volo a servir V. A. e via^ v 

Pj'inl Pòvero Tecihio! alfine cfie colpa a i delitti 
del padre 1 jJiercUè farlo star, rilegato, nella Si-.., 
Leria , per farlo morir di freddo , e di fame? 
Eh ! feci bene a trarlo di ,là negli nltimi viaggi 
miei per la Moscovia Vt.,. . - ’■> «... 

' t ‘ \ 

. S.G E N A Vili. 

. • .. : ' , ■ ' . 

• , l -.i Paggio , e deUo. -r,; u. , 

A - 

Pag. jLXltexzai la pellegrina arrestata per Vo- 
stro comando chiede in grazia pochi spiomenti 
' di udienza. ; • > ; \ ; • i 

Pria. Non voglio udirla ; per lei restarono ;.uccisi 
- due miei Sta^eri', ed io se .restituirli non poS-, 
so in vita , voglio almeno rigorosamente ven- 
dicarli. • V 

Pag. I tre bifolchi sono fra lacci,, e custodi ti|. .iit. 
Pria. Bene ; custodite, ancora questa pellc^ina , 
che fu r origine del male , finche , formato il 
processo , si possa dar. luogo aUakgìustizia., > < 
Pag. Sarà V. A. servita. i e via. 

Pria. Se alla giustizia si arrestasse il corso, sa- 
rebbe in breve un deserto la terra. Le bilau- 
cie di Astrea illese furono a me consegnate ; 
illese, ;.o vendicate .renderle ancora degg* io. 
Intanto eccomi ne’ confini della Posnauia ; tra 
poco unirmi dovrò con la Contessa Henolf , clze 
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il Palatino istcsso , suo padre , a me concede 
in consorte; spero ' al' Cielo che. mi piaccia, 
acciò contento finir possa i miei giorni a lei 
vicino .... Dura, condizione de’ grandi , che 
ammogliar si devono senza la scelta del pro- 

I »rio genio, ma secondo comanda la politica , 
a prudenza , la ragione .di astato, ; J A 

Altezza pietà ?. cerca la povera pellegrina 
V da.jSolo ,a .solo pai ^arvi .js permeltetelq signore; 
ella ha molto che dirvi, in, sq^ difgsa’; povera, 
sconosciuta , abbandonata , dubita d|L restai\,opr' 
pressa d.alla cnlunnìia, ,se V. A. uop-si degna 
ascoltarla, i ’ . i, .; n< . t , V\ 

Prin. 'Ma che dir può in sua 4desa ?|Ella allettò 
, ( come irpesi ),i nqiei Stallieri; ella lor .d,if4e 
, con già, occhi qualche speranza '; ella i.avitplli 
al rustico qasolare 5 ,,vapno coloro fidati a4)e,sue 
promesse; ed ella, Con i villani lor tira> delle aiv- 
chibugi.ate , e ne .distende due morti nel suola. 
Pag, Chi sa che dir vi, può ! ella piapge , sospi,* 

. ra, e fa pleiade a i~ sassi;,. ed ò.dalù crudele 
sbirraglia, sfrontatamente insultata. 

Prln. È giovine? i .. > . 

Pag'. Credo che ancor compito non abbia il terzo 
lustro ; ed è bella, a segno , che 1’ eguale non 
, vanta forse tutta l’Europa. ' - 

Prin. Venga. dopo aver pennato, 

Pag. Lodato il Cielo. Venga la pellegrina. e via. 


I ; 
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SCENA IX. 

' ì . 

Eugenia ^ e detti. 

Éug. A Piedi di V. A. ' •/ ' ^ 

Entra e s* inginocchin. Se guardano^ e 
stano estatici. Il Prineipe^ dofw averla oon> 
maraviglia guardata , sicgue. ' n . > 

'Prin. Alzati, e parla. ’ j 

Eug. ( ' Che presenza reale 1 ) ' > 

Prin. ( Che incanto di bellezza !. ) Accòstati-. * 
Eug. Per ubbidirvi. . ^ 

Prin. Cosa ti occorre ? park madanrigelk ti ' a- 
scolterò con tutto il mio piacere; ( oh Dio'! e- 
qual sorpresai alla mia libertà I ) . - •> 

Eug. { Che giovino leggradrot ) 

Prin. ( Che amabilissima sembianza! ) Parla-. 

■ con grazia , e cortesia. ’ ~ 

Eug. ( Cielo dammi tu forza ). Se là famiglia 
vostra somigliasse alle cortesi maniere del pa- 
drone , non sarei nella necessità di recarvi H 
presente disturbo. Non so Altezza- se >’abbii»'ne 
a dovere informato ^di ciò- che successe poc^'an- 
zi. Sono stati uccisi due vostri Staffieri da 'tre 
bifolchi , che mi aveano dato ricoverò-; ma si 
haimo loro meritata la morte; perocché osaroné 
violentare la casa dove io stava alloggiata, per 
commettere la più barbara violenza alla mia 
povera onestà. Quando vi ho detto signor Prin- 
cipe che sono una giovane onorata , ho dello 
tutto quello che posso , e tutto quello che ba- 
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, sta per impetrare giustizia al vostro tribuaalcw ' 

Se diversamente poi vi avessero il caso funesto 
• raccontato , deh noi credete amabilissimo Prin- 
cipe : una calunnia infame mi fa rea senza col- ' 
pà ; ve' lo giuro per quel Cielo che mi vede , 
per questa man die vi bacio-, c per questo pian- 
, ' to. eh' io verso. • ' - 

‘ ^ y infinocchia , prorompe in pianto , e 
gli bacia la mano. - • •. 

jPr/rt. ( Dove sono ! che mi accade f 8oa .perdu- 
to ! ) alzati. ' ' * 

Eug. Per ubbidirvi. 

Prin. ^ GIm ’ portentosa, belkzta.'l' ) sie<ttv^ ' ' 

Eug. Ah ! che mai dite o signosel/' ') 

Pria, Siedi, non pii contradire. ‘ ^ f*’* 

Ei*g. Non posso. ' • ' ^ \ 

Prin. Te ne priegn*. <-' efuàsi con untiUà». 

Eug. Perdonato. • - r . . ( > .-»- l 

Prin./ie lo^ comando , siecti. . - i >,, / 

serio' ed autorevole. 

U-ldsi(Usco. e.’ siede . rispettosa. ' '' '• 

Prin. Chi sei ? non mi oélare il vero. '' 

Eug. Uqa povera pellegrina bersaglio deUa sorte , 
nata per accrescere ~il numero delle sventurato. 

Prin. II tuo nome?- • ' .i.'. . 

Eug. Eogenia , umil seFva>di>¥;< A. (tacciasi il 
mio vero nome Clarice. , 

Prin. Ah! darei la metà degli «stati nHeif6fi>ssie 
qual tu sei la sposa a m«' desinata ! -' ^ 

- . acceso di già:- ‘‘ f'. /«-; * ‘ ^ 

Eug.. Non mi fate arrossire; • • scomosetm. 

Prin. ( Oh numi qual foco qual incanto ," qual 
S^lìo al mio 'pflvero' cao^O'^ •) • ‘ 

Tom.-. lift. Clarice. ^ 
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Eug, Posso «penare che dagl’ irjvolonlarj otniciclj 
siano assoluti gl’ innocenli mici albergatori ? 
Prin. Sì ; è giusto, quando domanda l’incompa- 
rabile Eugenia ! olà ? 

Pag, AUeixa ? 

Prin. Restino i presi villani nella prima loro li- 
bertà. Se erano men dissoluti i miei stallieri , 

. sarebbero ancora in vita } '■ ed io non proteggo 
chi con infami azioni disonora la mia livrea. 
Ppg. Sarà V. A. servita. 

Prin. Si arresti 1’ oste. 

Eug. Perchè signore ? 

Prin. Perchè asserì • contro di te menzogne spie- 
tate. Ti leggo in fronte il cuore ; onestissima 
sei. Eseguite. al Paggio che via, 

Bug. Ve ne bacio umilmente le mani. ^ 

gli bacia la manew '* 

Prin. Oh Dio ! e perchè baciarmi la mano ? 
Eug, Per compire il ihio dovane. - •* i - “S 
Prin, O per trafiggermi il coow* ? 

Eug. Se vi funesto, o signore, vi-priego a dar- 
mi licenza. ‘ s’alza. * • 


Prin. No ; voglio , che meco tu resfi a pranzo. 
Bug,. Ah signore ! sorpresa. 

Prin. Taci, non contradirrai. Ehi? in in tavola, 
j. . JJtue Paggi riqeviUcf- l’ ordine -prepai'ono 
una piccola , ma superba mensa. ' ' 

P^g- Prontisssmo Altezza. 

Eug. Ma una povera pellegrina .; n 

Prin. La povertà non offende , je virtù devesi 
onomre da tutti. Siedi a me vicina. Tu 'già par- 
I, tir devi; chi'Sa sp ci rivedremo mai più; daiA- 
mi almeno ilc;ontento di. vagheggiarti altro poco. 
fipn passione. ' 
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Eng. So che ad itap/dmiur andate la 0gl|ia 
Palatino. ■ ^ • 

Pw. SI cara.,^ .. ^ 

Eug. Dunque a Ipi rivolgere dovete iT cuore j c 
la mcntp, . !... • » 

Prin. Erano a lei rivolti prima di vedere' Euger 
nia. sempre più amante^ • a 

Ah tapete pe^ (:àrilà ! 

’^rin. Perchè tacere / se morir devo per ajilòre ' 
sappilo - ^ipenp , poi mori^rò c^tèi,(o.'' 'Eu 
Madamigella . ^ . mi hai trafitto a xo^rte^^^'^ 
Eug. Io! , ... ■ ' V. . , ‘ * 

Prin. Sì. , • j V 

Eug. Ma ^ .V A 

Prin. Mon temere, sono chi sono, e basti ^ or- 
fenderti non crpdo , dicendoti xhe t’ amo . . . 
In tavola. ’ siedono. 

Eug. Ma da me che sperate? 

Prin. Oh Dio! noi so. ^ 

Eug. Pensate che sono, onesta., sono povera , s<,n 
marUàta. 

Prin. Sommi numi del Cielo! tu maritatfi? 

* [ colpito al vivo' ' . 

Eug. Sì mio signore. ■* _ 

Prin. Ehi? levate. ( ^ alza .f e si sparecpHìcù. p 
Chi è mai tuo marito? ' ■* v- • 

Eug. Quel soldato che forse Veduto avete ‘qui 
inora. ■ ^ i ^ 

Pri^. ^ar^ara ! mi ..hai ucciso’. . 

Eug. Tacéndó* vi' avrei ingannaÌEo. ’ . >u<' 

Prin. Qual astro maligno, ti portò sugli Occhi 
^iei! Ehi ? . ^ ' V'r 

'"Paà. “Ahatja ? , . 

r ì i ! I» ' ^ . • 
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Prin. Entri il marito idi costei. Non permette V 
pulitezza del mio carattere farlo fuori aspetta- 
re, mentre io q^\ ipi trattene con la sua mo- 
glie. riceve V ordine e via. 

E pranza^ più non volete?, con grazia.^ 
Prin. No. M ’ i rr ,-i 

Eug. Perchè? . ' 

Prift- Perchè mi basta il veleno che , traoguggiar 
mi tal. I 

Eug. Tanto vi dispiace 1* esser io maritata? 
Prin. È questo il tuo maritò ? ' “ ‘ ‘ 

vedendo venire Saporita. ' . ' ' ’ 

Eug. Sì : venite, avanti. 

Frin- ivipv.' . , ■, ' 
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Saporita , e detU.. ' 
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Sap. ■A piede de V. A- 
Prin. Sei soldatp ? 

Sap. Gn’orsl , e u' aggio fette catnp'àgna ' a Muli- 
no mio ! . ' 

Prim Se y^oi seguitarmi, io farò la, tua , fortuna. 
Sap. E non sània lo pnmmp ; sàpissevo quanta 
ma^-ile sp 50 arreccute co li mjérete de. la 111^- 
‘ gliera. 

Erin. Ma dì. , 

Sap. Io mo cl^e saccio • * ess^ 

ypre. , ; . - \ 

Ert'g. Jo dipendo da mio marito. ^ 

Sap. Ca mo all’ uso moderno la . fcm^epa jlOtr-laj 
|p canzone, e lo mirilo la gonnella. “ 
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,P'rùi. Ma perchè? 

^ap. Perchè all’ uso antico , lo marito campava 
la mogliera. 

Prin. E all’uso moderno? 

Sap. E. all’ uso moderno , se nzora no povero 
diavolo pe s’aireposà no poco , e p’essere cam- 
' pato da la ihogliera. 

Prin. E ve ne sono di (juesti esempj? 

Sap. Gnorsì; saccio na mogliera io c’hà assegna- 
to pure diece docate lo mese a lo maritò per 
minuti piaceri. 

Prin. È che fa in somma il marito? 

'Sap. Niente; uno peso solamente. 

_Prin. Èd è? 

Sap. Esce matiuo , c se retira de notte. ( Bene 
mio comrhe mme tene mente diut’ all’ nocchie ; 

I ' avisa si a lo sciauro se n^addona ca so femme- 
na ! ) Siguò datemi licenzia, so aspettata fora. 

' Prin. Aspettata i 

. Sap. ( Uh mmalora ! ) aspettato. ( Gomme me 
so fata rossa! la boscia m’esce nfaccià. ) 

Eug. ( Oh Dio! si confonde. ) 

Prin. Parti senza eh’ io tei pcrmetft^ 

: Sap. Guqrsì esco fora ; mo 1’ urdcm’uso è , chò 
quannb la mogliera parli co no signore de 
ciappa , lo marito se la coglie. Parlato a gusto' 
vuosto , a la zam^ia fruscìohe , a la zampa fru- 
scione. . , e via,. . 

Prin. Perchè parte così.^perclWteto si confonde? 
perchè si accende in volto? Eugenia darà, e 
perchè meco non sci sincera , jiefchc? , , 

• Eug. All signor Principe tacer noa posio più il 
fero; sarebbe un’ offesi al vostrò' aiiiab il cuore’.' 


ATTO 

Sappiate cLe* donzella son iò ^ cd è nna donna 
l'idei che sotto abiti mentiti si fìnge mio marito. 
Prin. Tu donzella ! tuo marito una donna ! 

£ug. Sì , per viaggiare più sicure , così' neri coù- 
certammo. allegro assai il Principe. 

Prin. Oli contento improvviso! oh scollamento che 
mi ritorna in vita! oh cara Eugenia adorata! 
Ehi in tavola. con trasporto di allegrezza. 
Pag. Ma che sperate perciò? 

Prin. Che spero, non saprei dirtelo precisamente; 
ma spero tutto quello , che sperare è permesso 
ad un amante onorato da una persona eh’ egli 
ama ; spero di arrivare col tempo a meritarmi 
la tua tenerezza ; e spero che la tua gratifutfi- 
uc mi aprirà la strada per non perderti' mai. 
tenero assai. 

J^tig. Pensate che impalnìar dovete la figlia del 
Palatino ; pensate alla gran distanza che tra me, 
e V, A. costituì la fortuna. ^ 

Prin. La fortuna se ti fece del torto, tocca' a me 
di risarcirtene i danni; eccoti in questa borsa 
duecen^fploppie ; sicguimi col tuo finto marito; 
io farò prò vederti di un’ottima vettura; ovun- 
, que il destino mi. porta , voglio jb piacere di 
veder quei begli occhi arbitri del cor mio. 
piage. , ' '■■'il' 

Eng. Voi piangete o signore ! ■ . • ' 

Prin. Sì piang^n^ prevedo col pensiero eli spasi- 
mi , ed i sél^iri ,che costai* nói dovrà' ‘«juesto 
amo’ne . • • • Eugenia . . . amabilissima 

Eugenia ... io morrò per ‘ tè ; (^prenda la 
mano di Eugenia. ) tu . sei il mio" beise , la 
mia pace , là mia ... 
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Eu^. Adagiò ; V’è thi ci èaei^fa^ . . < •'- 

Pag. Signore di gran notella * appoftator** »son io. 
Prin.' fu ? • 1 ^ 

Pag. Giunge d’ improvviso la Principessa ^ vostra 
sposa. 

Prin. Sommi numi del cielo ! e come? 

Pag. Si dice che non polendo più reprimere il 
desio di possedervi , abbia voluto eHa stessa ve- 
nirvi incontro. 

Prin. ( Misero me ! in ,quale stato mi trova ! ) 
Chi la porta ? còn chi viene ? 

Pag. Col Palatino istesso suo padre’, ed altri 
cavalieri. ‘ ^ 

Prin. Chiamate il maggioidonm. sempfe pià 
' cahfnm. • 

Pag. Volo a servir V, A. ' «■ vta.ò 
Prin. Cara Eugenia datemi la mano. 

Eug. Perchè? ' 

Prin. Datela per pietà. 

Eug; Eccola per ubbidirvi. • ‘ 

Pfin. Quando non vi sono presente ricordatevi 
f' ® we.* le po!^ ' in dito un anello. ’ 

Eug. A me ! . •• l, '* 

Prin. Taci ; godilo per mè. 


< 


•'rt‘ »•* 


Eùg. Sentite 




ir . i 


Prin. Trattenenaii non p'os^ . . . amite Edi 
genia' . . . Addio. con passione , e via^ 
lEug. Che incomparabile Ptincipe ! bt ' sua sposa 
arriva già .... felice 'lei , che le todca id 
■ ' sdrté''dk 'mai'ito si bdl*lo di' volto, di costumi^ 
e di cuore. suonano ‘l&' 4 rombe, e timpani') 
Ecco il segno che lontana non è . '1 1. liscia’- 
mo da questo padiglione in cuh unir d dovran i 
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no gli sposi fortunati . . . Ob Dio ( . . . CÌà> 
rice tu sospiri! sì, sospiro, perchè in questo 
]iunto ho perduta la pace, senza s]>eranza di, 
l'iaequisiada mai più. via. 


‘ V S 6 E «vA XK 

* 


• t. , Midol/ò ^ e D. Crisostomo-. 


Rid. J. 1 on si offenda signore , se saper si bra- 
'-flia «hi siete. In questo padiglione solo a i ca*> 
valieri di rango di entrare è permesso. 

Cri. E'quanno è permesso a li cavalieri di ar^ 
ranco , sappi lei che io sono il fior del pignato. 
Rid. Ma chi siete ? ‘ 

Cri. Un cavalier perténopeo di Napoli , il quahs 
• essendo stato in Franza senza sua^' volontà , ma 
per una feminea commissione , ha 'poi • voluto 
veder la Germanica, T Apollonia , Averza 
4 Anversa dir'vorrà^ 

Cri. Aversa, Capua , Gdsavatora, Fratta piccola, 
ed altre magnifìche città di Europa» j,. w. 

Rid. Che bell’ umore 1 - 

Cri. Ho lettere di raccpmandàzioni al Palatone; 
Rid. Al. Palatone? al Palatino dir vorrà. 

Ofi. Al Palatone padre: al palatino se fossero di- 
, . rette. al figlio, e palatella alla figlia ; capiscisti ? 
Rid. Costui è un zucchero ! . . " ~ 

Cri. Mi ha detto - un cavallo , che ,dpyrà , esser 
quinci decapitato tra poco ♦ . . ’ , r.. 

Rid. Chi ? .. ( 

Cri, U'Palatone*. •» 
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Èid. E clù ve r ha detto <* 

Cri, Un cavallo. 

Aid. Lui stesso f 
Cri. Jn persona. 

Aid. Parlano con voi le bestie ? 

Ci'L Un cavallo , videlicet-' uno che steva a ca- 
vallo. E che mmalora l’ ignoranza regna pei' 
tutto il mondo f 

Rid. £ si dice un uomo a cavallo. 

Cri. E lieggc l’ avisi novi , i foglietti , leggi Uà : 
scende il signor principe tale con trenta mila 
cavalli ; parte il generai tale con diecimila ca- 
' valli ; de l’ uommene che stanno a cavallo se 
hue chiacchiareja? signornò; ubi major est mi- 
nor cessulat. Si pària del cavallo ch’e maggio- 
re , e principale, e non dell'uomo eh’ è mi- 
nore ed accessorio. 

Rid. Voi dunque siete minor del cavallo? 

Cn. Diavolo sguercialo ; lo cavallo è pe tre Be- 
te a me. 

Rid. E voi .... 

Cri. Ed io son minor di lui per peso , e per 
prudenza. 

Rid. E viva . i . . 

Cri. Vostra’ eccellenza; dì ca dice buono. 

Rid. Posso darvi I’ eccellenza ? 1 

Cri. Dammella a coscienzia mia. 

Rid. Ala 1’ avete veramente ? 

Cri. Certo: ( deva no tornese a no pezzente a Na- 
pole , e chillo inme la «leva tonna de palla , ) 
Rid. E berte , sia così ; favorisca W £. di sco- 
starsi un poco. 

tri. Lo padiglione sta Uà; e io. sto cca allo sco- 
perto. \ 


V 
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Kid. Arrivano de' grati pcfSoiTsfggi. 

Cri. E eli’ arrivano; tengo lettera pc^ il PalatoBej 
Bui. Per il Palatino. . ' . , 

Cri. Non, è lo figlio ( fuss’ accise tu, e issft,;itiò 
;scLieichio ): è lo padre.^ ‘ 

Kfd. I^on c dovere consegnargli uil foglio di rac- 
comandazione , nell’ atto cUe arriva , e Sta & 
ccniplire col genero. ^ ^ 

Cri. E io aspetto, che fencscano de compri. ' 

SCENA XII. " 

f ^ 

, indi il Maggiordomo., poi iV Palatino 
%on la Conteisina sua figlia , il Princi- 
pe , Dall , ed altri Paggi \ Guardie , 
Cavallerizzi , e corte. 


Pa 




^ ...idolfo . . . arrivano le loro Altézze. 
Bid. Ben vengano. 

Pag. Le sedie? "'"fi ^ 

Sono all’ ordine. ; „ % ' 

Pa<'. Gelali se ne vogliono , cioccolata? ^ 
Bid. Il riposto c formato nell’altra tenda: 1 ^ 

Pa^. E va tu : io deggio accudir quà cara Ri- 
dolfo ; una venula improvvisa di due personag- 
fti reali ci disordina non poco. 

Bici. Vado : se ci confondiamo sarà peggio. 

Pag. Costui chi è ? 

Bid. Un cavaliere, dice lui.' via. 

Pii". Dice lui ; all’ aria tal ntìn mi paté: ' 

Crt ( Ouanlo va ca nnaccaTejo lo paggio dinPa 
lo padiglione ! aggWj l’alt’ aule prodez^é'^de 

iheste. ) • - 



I 
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Pag. Favorisca padron mio , sg«llld}i4M^ it'pa»- 
saggio. . .. i- ; . ,.AK 

Cri. E non vottà ; vi comme so-'^pprèttàtivc» ' 
ramalora de paggie. f m.) r \ 

Pag. Favorisca scostarsi; e sòa due ^ohe^ 

Cri. Mo ; rame pare scosta ciuccio mmé pa'rt. 

Mag. 1 paggi dove sono ? - v 

Pag. Son qui signor maggjordoMio còrseiSftndo 
. P'‘g&‘o- 

Mag. State in voi . * . Costai iihi è? • ■ 

Peg. Un cavalier dice lui; raà tale noi credo.” 

Mag. Chi comanda padron mio? ’ ' 

Cri. Son venuto per favorirai! Palatone ^ e la r 
palatella figlia. Ho una foglia da" presentarli.», 
decapitali che qui saranno . . . 

Mag. Che diavolo dice! Ehi fatelo discostare. 

alle guardie., che fan ràostr'a'dè ^òlèrgli 
Air delle ptehtofi&te. '■ ’ 

Cri. SI signore nao rame scosto ; mme l6 decite 
con modi cosi obWrganfi , che ve facite servi 
da le prete de la via . » ; sto buond efcà ? 

Mag. Tacete. ' ' ‘ ' ^ 

Pai. Principe, amico, ■' ai^ac dandolo, ' 

Prin. Padre , e signore. e gli bacia là manò. 

Pai. Eccp la cqra figlia , vostra serva *e 'spesa. 

Prin. Serva- non è chi 'merita T impero dell’ tim- ' 
verso. ' ’ d, ( .»] •*. 

Pai. Grnardatela , vi' piace ?* ' ■ r, l 1 

Prin. Basta Che sia vostra figlia. ' ^ 

Cri. ( Quanto piglie e 1’ appure chesto ; so' chiù 
incerti i ^li , che i numeri della bèn^ifficiataj-' ) 

Con." Qualtffi^e sono', son vostra • mnilissima 
servi), ■■ ' ’ :‘ji t '> K)/l . 


\ 
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Prin. 
Mag. 
iPriìi. 
Mag. 


A t t ó 

Ah tara mia .pellegrina ! ) 

Rispondete alla sposa. ) di furto alPrim 
Che disse ? ) 

^ Gh*è vostra umilissima serra. ) 

Prin. Sono io il vostro umil servo, alla Cont. 
Pai. Sediamo. 

Prin. Sediamo. - i ; 

Mag. (lOh Diol il Principe 1 par che non sta in 
se stesso. ) 

Pai. La cara, figlia col venirvi incontro ha volu- 
to anticiparvi il contento; ^ 

Con. O forse la npja. 

Prin. ( Non ho. più mente! ) 

Mag. ( Signor Principe!. a voi; rispondete alla 


la 


sfeizata della sposa. ) ^ di jiirto 

Prin. Koja ... e come! * . . reca giubilo 
vostra venerata ^ presenza. freddo. 

Con. Ne veggo contrarj gli effetti. • .. seria. 

Dui. ( Andià tra poco il sangue a fiumi. ) ; 

Pai. Ma che fu maggiordomo ? Il principe par che 
'non è. in se stesso. 

Mag. ( Oh rovina ! ) Un dolor di testa lo tiene 
da un’ ora sbalordito'. 

. Con, Sarà. 

Mag, ( Rispondete alla seconda. ) 

Cri. IfoGO te voglio ; cierte bote. la seconi^ 
è pco de la criatura. ) 

Pai. Via toccatevi la mano a me presenti. 

Dui. ( Bada Gontessiua a' quel che fai. ) 

, Pai. Principe ? •. 

Mag. Altezza ? . : 

Prin, Non vedo ! vacilla indi sviene 

Cri. ( Non ée vede, e' se vo nzOrà. ) ^ 


•fc; 
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Pai. Imbianchisce! 

Mag. Signor Principe? ■ 

Prin. Snn morto! , ' ' i\ 

Pai. V’ è leltQ qui ? ’ , ' ^ 

Pag. Altezza si : nella seconda tendaf / ' 

P(U. E pprtiamolo di là. ’ 

Mag. Paggi ? ' ‘ 

Pag. Siamo all’ ordine. 

Mag. Oh iaberinto! >/o portano' via, 

S C E H A XHI. ' 

(yontefsina , e Dulì ^ e D. Crisostomo in rff- 
. sporte , indi di nuovo il Palatino « ir^ne 

^ Maggiordomo. ’ 


Cop. v_Jhe bella accoglienza I 
Dui. Qual la meriti ingrata. ' * , ' ’ 

Con. E non più crudele , non più : infierire- cdiK 
tro un’oppressa è tirannia! vedi' che son' tra- 
scinata qual vittima all’ arai • • 

Dui, Pensa clm son distrato . , . ^ 

Con. E tu pensa a salvarti . . . ' ‘ ‘ 

Dui. Ho la benda sugli occhi , e se 'movìr devo, 
la mia caduta opprimerà due -regni, • ‘ ‘ 

Cri. ( Mmalpra ! chìsti cca non pazzeano ! dnn- 
que il Principe sposa col soprannunierario.- • 
Con. Se conosciuto' sei chi ti salva ?■ • • • 

Dui. Il Principe' di' Moscovia solo nbn morrà. 
Con. Caro i^i^dam rasserenali un poco e com- 
piangi almeno il caso mio.- ' ■ ' 

pùl. Compiangi tu il mio caso nfelko'; ‘nato in 
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cuna reale, c ridotto per troppo; a 


paggio di balice 
Con. Taci, 

Dui. Perchè ? 

Con. Siamo «dili. (. 
Dui. Chi siete voi ? 


vedono D. 


i ■ ' '1 

CrlsostópiQi, 


..I, 




Cri. Un cavalier Europeo italiano di Napoli p^ 
favorirvi. ^ , ri 

Dui. E n^i^tr^ pfiO principessa reale conferisca 
col paggio di balice, il cavalier Europeo 'ita- 
. liano di Napqli ^ascolta inosseritato ? 

Cri. E eh’ aggio ntiso cose insolite ! un affetto 


Dui..,;^fì d^ porco 1 , . ‘ 

Cri. Giiernonsignofe : ( ^yi corame so accìso ! ) 
reciporco secondo la crusca catanzana vo dire 
un affetto corrisposto ; un amoreggiar cpl vis , 
e volo. f , 

Con. ( Siamo scoperti I )^ pianò a DuJì. 

W- ) -Ih , .... V 

Ci^n. ,( C^tu) parlerà;! ») ' • 

bui. ( Parlerà ?. ) , ' , , 

Con. ( Si.?-X ■ rr , . . . ■ 

Dui. ( E morto non parlerà. ) Venite. 
^(7f*4,Dove? , , 

Dui. Qui presso. 

Con. Ah, che fai! , . . .( ;i', ; 

Tapcte., Venite, se siete cavaliere. 

Cri. Per favorirvi vengo. ( Vorrà, denaro mprie- 
steto, 0 io sto senza na maglia. ) , 'j ■ 
-Con. Senti , . • Dulì senti . •, t, ■' .> 1 ’, ■ , 

Pai. Che volete da l)ulì ? ■ \ 

libro della jnia avcpdo con 

chi discorrere. 
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Pai, Non occorre j)iì> R libro ; cliscpriiel^ col 
(Ire. serìo^ • ■’ 

Con. Ecco per servirvi:' come sta il -principe? ^ 
Pai. Riposa lode al cielo ; nulla v’ è di male ; 

yp giramento di lesta lo^tenne finora stordito. 
Con. Sia così. ^ 

Pql. Sìa così ! e qual dubbio remoto yji pasce in 
. mente ? ' . r ^ _ 

'Con. Ah padre n - * ' 

^«/..Tacete, prima di proferirli foiijjpfàte^^^ene 
gli accenti. Non *si ofl'ende per leggiero' sospot- 


per leggiero' sos|)ot 

-Jto pn FrijKipe SÌ cDipp^ •. -.^i ' 

Càn. Offesa non è , dubitai^o ^elP anior .suo. 

Non è offesa , \i>'l 

No q{ial segno finpr pii • die4p.^‘d<jlj.^era- 
, ce pnaor SUO? 

Qual segno ? , E,ccone ^ papltif! 1,1 «ùó‘. ritratto 
adorno di brillanti ^ a vo\ mandato pi^ ‘H suo 
ambasciadore ; la premura dimoistrata jier pre- 
sto impalmarvi; la frettolosa partenza' da^l<yg ni 
suoi per venire a possedervi. ^ 

Con. E poi ? j - . ' 

Pai. E poi die? ‘ " -i' \ • ' , ! 

Con. Mi vide , e richiesto da y. 4*. ?cjiò gR 
piacèssi . . , - , ' . 

Pai, Rispose . ,j , , J 

Con. Rispose, ma che disse ? .clic bastava d'es- 
ser io vostra figlia. 

Pai. E rispose da principe, da virtuoso , da uo- 
mo di seuno. Non è la bellezza che innamo- 
ra le grandi alme reali , ma la virtù , il me- 
rito , la gloria , il sangue , i costumi. 
serio sempre più. , 
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Con. Il tempo per me vi risponderà. 

Pai. Rispondetemi voi per adesso. ' . 

Con. Dispensatemi. ’ , ■ 

Pfil. Ah Contessi na [ ti pesco fondo il cuore 
pensa che vanto dieci lustri di vita , e pensai 
che prima di situarmi sul trono , girai, a tr%,- 
vérso il mondo. La Moscovia ftf sempse mia 
nemica, ed il principe Noldara ^ un harbaru, 
l)n crudele , up selvaggio : ti richiese 'in mpK 
glie , ma io perchè troppo t’ amo , a lyi Ci. 
negai. i ' 

Con. Per cui sdegnato il priucipe Noldam pu?> 
cercarne a voi conto. / 

Pai. A me conto! dunque un pa,dre ad ogni ri- 
chiesta céder deve una figlia senza' esaminar 
seriamente, in ® concede parlate 

' così perchè ancor madre non siete , e non còt-, 
noscete appieno, quanto ci costa un figlio'. . . 
Venga signor nraggiordomo. Coir|^^e passa il 
Principe ? 

Mag. Meglio signore. Cerca compatimento, e scus- 
sa , se pocanzi un mal prodotto dal casp 
recò qualche disturbo ... 

Pai. Senti Contcssina. ' 

Con. Vi ringrazio o maggiordomo. 

Mag. I ringraziamenti riserbatcli al Prinqpe.^ 
e viOt ' " ' ' 


.'II-' ')i. 
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SCENA XIV. 




^Uggio e detti , indi la pellegrina ''Eugenia , 
‘injine Ridolfo con foglio. 


Pai 


c 


omandi V,, A. 


Pai. Chi è mai quella pellegrina^ che siede pen- 
sosa colà ? ' 

Pag. Um giovanetta che viaggia, per cui due 
staffieri furono pocanzi uccisi. 

Con. E sciolta cammina io libertà ? 

‘Pag. Fu dal Principe assoluta. 

Con. Perchè bella ?• 

Perchè innocebtc; fu insultata nell’onore, e. 
si difese. 

PaL Venga avanti. 

Con. Chiamatela. 

Pag'. Favorisca signora pellegrina . . . inchina 
tevi a queste Altezze. 

Eug. Eccomi a piedi delle vostre Altezze Reali. 

'Pai. Dove indrizzar dovete i passi ? 

Eug. Per la Moscovia. 

Pai. E sola viaggiate ?• 

Eug. Con mio marito. 




■ . y jw I. • 


i»tìf...E dov’è?.^ . 

Eug. Qui pre^. 

Pai. ( Bella. ) alla figlia. 

Rid. Signore un corriero adesso giunte reta que- 
sto i»ega a V. A. 

Bai. Qnde viene ^ 

Rid. Dal Castello di Norbergh, ’ ’.'/ v i. 

X. La. Qlaricp. i.;i . . . 


V, 


\ 
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W.H 


nv CÌiK. tic 


178 % A T r - o . 

Pai. Dove a castigo tengo mio figlio. 

Con. Godo avw di lui novella caro padre. 

Pai. Ed ancor io: alfine acciò si emendi un po- 
co colà ristretto lo tengo ; ma i’amo al par del- 
la mia vita. 

Con. Scrive lui ? 

Pai. Non lui. 

Con. E chi ? 

' Pai. W. suo segretario. Leggiamo, e legge. 

Finché il pericolo di vostro figlio è sta- 
to leggiero da noi cradnlo^si è taciuto no- 
iificarlo a V, At ; or che avanza ai mag- 
gior segno y compisco al mio dovere con 
farvene inteso. Vna scaltra donna da lai 
ac coltanel castello gli ha con uno stile pas- 
sato il petto ... 

Con. Oh Dio ! • 

Pai. Che sento ! restano sorpresi alV eccesso. 

Fng. ( Misera me! ) 

Con. Povero fratello ! rt 

Pai. Figlio mio sventurato ! 

e siegue a leggere. 

senza che accorti se ne fossero i servi ed 
i soldati. Fuggì ella dopo il barbaro col- 
po , nè se ne seppe più novella , quantun- 
que molto si fosse oprato per rinvenirla, 
operiamo il Cielo che conservar vi voglia 
un figlio , e dar vi possa, in mano la bar- 
' bara feritrice , acciò paghi coi sangue un 
enorme attentato. Di V. A. 

Il Segretario. 

Fug. ( Come ! colui che trafissi era U figlio del 
Palatino ! ) 


! 
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Pai. Oh figlio ! 

Con. Oh fratello ! 

Eug. ( Oh Eugenia sventurata ! ) 

Pai. ‘Trafitto un figlio ! sen;ia spargere il sangue 
dell’ empia assassina ! senza ridurla in pezzi ! 
senza lasciar al mondo uu formidabile esempio 

♦ ^di sanguinosa vendetta ! > 

Jìero y e smanioso. 

Con. Ah ! mi sento morire ! piange. 

Pai, Si spcdiscanp corrieri ^ avvisi , soldati da per 
tutto . . . . ma 'come cpiioscerla ? ah carp fi- 
glio! . . . scellerata donna: . . . mio perver- 
so destino! via. smaniando. 

Conn E quanti affanni in un giorno! e via. 

Rtd. Povera dofSna se si trova. 
ad Eugenia , e viu. 


S G E. N A XV. 

Eugenia , e poi il Prìncipe. 






r.K 


Eug, A von reggo !• ( si appoggia. ) Il Cielo 
mi tenne in’^piedi in udire qu^ foglio funesto , 
che fu un fulmine per me ! . . . Fuggasi dqve 
novella di pie più non ne venga in Europ a . . . 

Pria. Eugeriia adorata . . . 

Eug. Addio'' Principe y addio. 

, sbalor.dita , e risoltOa. 

Pria. Dove'? 

Eug. Parto in (fuesto istante. Non sperate più ri- 
vedermi ; “sarà fra noi dtie la metà del mondo 
frapposta , . il Ciel vi coprivi . . . addio. 
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Con. Voi! . ■ - 

Frìn. h). . ^ 

Con. Ma perchè? . , , , . 

■Prin. Nacqui infelice , e morirò disperato, èvia. 
Con. A me ! così mi lascia I mi favella così ! 
Non son chi sono, se non nc fo la dovuta veu- 
detta - . . Che fu? perchè tra soldati tu? ap- 
J)rcssati : indietro voi. . , ^ 


0' 


SCENA XVII. 

ÌScia^ac.qàa ^.soldati ^ e. detti ^ iiìdi ùCP'àggiò. 

• ... 


Ac 


Sù(h\ . XXccèllei^ia mia ! a .piede de vosta A^- 
té^za. 'i soldati lo lasciano nel par 

* j .• digUor^ ^ e si rdirano^ > ^ 

Con. Perchè in arresto? ' , ^ 

.Scia. Pe l^a pnmalora .dè, pellegrina.*** \ 
p . il Paggio non yedu^ ascolta, 
pon. Ma che tu? 

Scia. .Pe' essa moretteno accise;, '.dito a buje ^ li 
staffiere * de lo,. Prscndepe . ,jy . 

Con.’ E bene, ? . a , ‘ * 

Sqio. £ pe parte d* essere mpèsa'v è trasuta ngra- 
<||ia a lo,PrencMe ,-'‘e sarraggio «ipisò ’io. 

Con.' Ma che f^.sti parla : ti prdle^o ioi E 
d’ una spdsa reale cdmprometter ti puoi. 

Scia. Fece testimonia^ ca 'esA tenta je a li. staf- 
fiere. * -, p ' • ’ 

•C on... Ma fu così ? v 

Scia. Gnorsì: (• mine' trovo ditto accossì , ihante- 
' bitomo. ) ' ... - t ^ > 


A 
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Con. Dunque è scaltra ! ' 

Scia. Cancaro ! tene n alle clic npamteelf» le 
lireccie \ è proprio de la professione. ^ 

Con. E il Prifteipe? • 

^Scia. E lo Prenrepe siegne Aristotiló? rihi ttoVa 
comoditatem , fibt totule ; se T ha o- 

ra dint’ a lo padiglione. 

Con. Sola ! \ 

I^Scìa. Sóla selcila. •- •' ' 

Con. Che sentd ! 

Scia. Prinimo de farla trasì la vede v^. mpesa , e 
quase aveva fatto lo decreto: Moriéfnr pellegti- 
nam in furcis quam rustica porceHas. 

Con. E poi? / ’A' 

Scia. E po doppo trasuta mntije det^lo. 

Coti. E fece? ^ .. ‘ 

Scia. E fece;; gratiam abet pellegrinam per nos* 

ricreabimiui* , V ■ ' 

Con. Mi basta. Costui da qui non pirla ; 
a voi; son io che vel comando.’ jt; i-’ # 

* e via infuriata. ^4 

'Pag^. Voi ebe dftvolo^ avete detto al|a .spòsa 4el 
nostro Principe ? ' . ; ' . . . 

Sdia. E che sacoio ch’aggio ditto. 

Pas. Misero voi-? avetó rovinato il ttJmido.^Mt- 


X • XTiiav.1.»^ * ^ ^ 

to ho inteso dàlia portiera. • 

Scia. E’fià che Paje ntiso, perchè. lo tìuò 

. é\ O - i. 


a sentì? 

Pa^. Or chi vi salva ? . 

5 'cia. Guaje ne l V' 

Prto-. Oste maledetto , seminar tante «iscorcBé tra 
due sposi novelli ' ' 'i- > 

Scia. Aggio fattola frettata ! ■ ^ 
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Pag. E poi (lue Sjiosi reali 1 i 
Scia. Oh scasalo me l ' t- 

Pag. Siete morto; non starei ne' vostri panni jx;r 
tutto 1' oro del mondo. 

Scia. Aspè . . . sieute .... ^ 

Pag. Ricordatevi Taima ; se pur essend'.pste l'a-^' 
yete. e via. 

Scia. Oh ca 1’ ^ggio fatta mnna ! mo pago 1’ ac- 
qua eh' aggio posta int’ a lo vino , la 'pecora 
eh' aggio fatta maògià pe bitella ^ e le saiicicca 
de Garné de enne^ ch'aggio venaute pe cervel- 
late de puorcò. . .. * 


83 


SCENA XiX. 
Saporita , e detto. 




w 


Sap. XT erchè chiagne tu ? 

Scia. Chiagno ca m muorto iisalate mia. 

Sap, Tu si lo tavernaro ? ' « 

Scia. E si dice , il fu tavernaro ^ dice meglio. 
»!?«/>,( Maramene! ohisto pare Marchiormo Peluso, 
eh' a Napole mme sposale de parola ! ) Tu si 
de Napole ? 

Scià. Gnorsì. ; ì 

Sap. E te chiamme? - . 

Scia. Scialacqua. '' 

Sap. Ma lo nomme Vero ? ' * . " 

Scia. Seialacqua, signò. 

Sap. ( Tene pure la voce soja ! bene miò cri- 
sto e Marchionno ! \ e perchè lassaste^JVapole ? 
Scia.. Pe na schefenzOTa , na fauza , na tratnme- 
ra , la quale nne faceva. chih de cataccio. 
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Sap. £ se chiatnmava ? 

Scia. Saporita ; ma che saporita , ca fuje ar- 
cenecò pe tne ! Era cautarinola , e aveva rece- 
tnto a Malta. 

Sap. E avea ncontrato Uà ? 

Scia. E Uà tutte ncontrano , pe ditto loro e dé 
le mamme. 

Sap. ( Vi che lengtia^, che tene! ) 

Scia. Parla co na mamma de na Cantarinola che 
bene da Malta , da Ragusa , da Lecce ; va , 
sientc che dice : Nenua mia ha sorpreimuto il 
itnonno , ha cantato comm’a n'Astrola j na Pe- 
lata, na Teseca , e ba scorrenno ; e chella a- 
varrà avute chiù cetrancólatfe ^ che non pesa. 

Sap. Ma la mamma sempe ha da dì bene de la 
figlia. 

Scia. Già ; avarrà vennute spiche cotte ,• di nuce 
janche de massaria ; po se vede pe li mmiereté 
de la figlia co scufiia , cappottoue , rìlorgio a 
lato , e se nne va nn’estrecc co la fìgliarella 
soja. 

Sap. Ma io saccio ,ca Saporita aveva no fratei 

Scia. GnoSsì mme lo deceva quà bota ca era no 
scapizza cuollo , no mpiso. 

Sap. Ca pe no bonnì spertosava uno. 

Scia. Gnorsì; e pe no bonnì lo sciacca vano purè; 

Sap. Ora sacce ca io so sto frate sujo, e essa è 
morta pe causa toja. 

Scia. Oh scasato me ! 

Sap. La chian'taste ^ e té portaste lo figlio destre' 
anne , e essa tanto se n^ accuraje , che dopo 
no mese morette , e me lassaje ditto ch'avesse' 
vennecata la morte spja. 
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Stia. Uh , uh! 

Sap. Siente ... tu sarraje mpiso certo ; ma sì 
maje scappasse lo chiappo , sarraje accìso da 
V . sta spala mia . . i Sorema< schcfeuzosa I &uza ! 

^ trammera ! 

Scia. Gnernò ; so io n' assassinio schefenzustt . 

puorco: vasta esse tavernaro , fama volai. 

Sap. Fatte na caSu nciclo ^ te voglio caccia li 
stentine si scappfe da lo boja. 

Scia. E lloco te voglio ; si scappo j lo tengo pc 
,^recevuto: ma non scappo. 
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Paggio y Ridolfo y Maggiordomo y Contessina ^ 
Principe , e detti. > 


h rovine ! misero te ! 
Rid. Oh subisso , sei perduto !• 
Mag. Oli fracasso, sei morto! 
Pag. Or chi ti salva ? 

Riti. Chi li difende? 7^ 

Mag'. -Chi ti soccorre? ■ 

Scia. Nzomma so muorto! • 

Pag. Morto t 
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Rid. Fracido ! 

Mag. Inveì minilo ! 
Pria. Dov’ è l’oste? 

' Pag. Eccolo Altezza; 






Priìi. E parli cosi vc|p noso , c .pungente^, contro 
di «na povera pelt^ruia , c cóntro la' mia o~ 
ntsik ? jiero' assai. ^ \ 
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Scia. E io die dicelte? 

Con, Ecco che dicesti. Che la pellegrina è utxl^ 
scaltra , e mercenaria donna ; che è capace d’in- 
namorare i sassi; e che da sdii a sola stiede 
col Principe suo perduto amante. ^ 

Prin. Io 1 

Con. Si : ora comprendo perchè si freddo mi ac- 
colse , e perchè svenne di botto ( al maggior-^ 
domo ) ; frastornai le sue dolcezze . . . ma 
son la Conlessiua Renolf , son la figlia del Pa- 
latino, posso, e so vendicarmi. 
via sdegnata assai. 

prin. E tu anima vile , mercenaria ; indegna f f 
sei capace di conturbare due regni! 

Sap. ( Nce lo bole , va pe chello che fece a me ! ) 
Prin. Olà? strascinatelo nel vicin bosco , e colà ’ 
dannatelo : v’ è il carnefice qui ? 

Rid. Altezza sì, v’ è il boja di campagna. 

Scia. Lo boja de campagna ! uh scasato 
chillo è pi’encepiante , c poco pratteco. 

Mag. È poco al suo delitto. 

Pag. Merita più. 

Rid. Sicuro. ^ 

Scia. Esi èpoc^, dopo muorto ebe'^tume manna 
seti’ otto anne ngalera. ' ^ 

Prin. Vada ; eseguite. e via. \ 

Rid. Via. 

Pag. A voi. a i soldati che lo cingono. ; 

Seta. Si chianato mio bello, ajutame ! 

Sap. E die chianato , va pe chello che facistc »» 
Saporita soremfi. ^ e via. 

Scia. Si paggio mio ! • , , . , 

Paa Che paggio ! va ‘ pfer quello che hai rubato 
a^i poveri passeggieri. e via^ 
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Scia. Si Ridolfo/ 

Rid. Che Ridolfo! ta pw Tatelo', die finora hai 
venduto per vin di Borgogna^ e via. 

Scia. Si maggiordomo mio! 

Mag. Che maggiordomo ! va 2'®*" * diabolici 
thè fai dopo i pranài. e via. 

Scia. E ghiammocenne cossalute. Vorria che mmc 
sentessero tutte li taverpare de Napole , de 
Morveglino, de Posilteco , e li casinante da 
scio le sie Lucia. Sorc^ije deritto , n’ arrob'ate 
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a li cunte, non fadte mbroglia a lo vino , ca 
si no corame morite ? o mpise, o accise , o 
scannate , nzarvamicnto mio. ’ '•* 
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SCENA f,RlM A. 
Campagna solitaria. 


■t- 


• fy t 

Pulì che porta quasi a forza D. Crisostomo. ^ 


■ 




Cri. u scià addò mmaìora. nime porta ? 

Dui. Eccoti un -luogo comodo, e solitario 

senza esser veduti possiamo fare i fatti lioSlri.’v 
Cri. E.mme faje cammenà tanto pe fa li fatte 
nuoste? io pe me l’aggio fatte matino matino. 
Jptt/. L’ hai dà far cori mei ~ ” . ' . • 

Cri. Io r àggio da fa quanno yo il principa- 
le mio. . . 

Dui. .Chi? * 

Cri. L’ antico di basso*. ' • 

.Did. E chi è? 

Ifri. È uno che se fa obbedì , e òierte boté se' ' ’ 
lassa de mangia pe servì a isso. 

^ Dui. Lo conosco io ? ‘ , . 

j Cri. QnernÒ ; che buò catìòscere! 

Dui. Ma chi diavolo, è ? / • ^ 

Cri. É uno che non se le po dì , aspetta ; fra-^ 
toso e mpestatq^ all* ultimo seguo. ' 

Dui. E si chiama? 

Cri. D. Preterito, di casata Sedicino. 

'Dui. Io non intendo., Intendo solo che offeso fà'ì 
da te,' e ne pretendo so disfazione. . * 
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Gri. Offeso da me ! e che v’ aggio fatto ? 

Dui. Udisti inosservato ciò che meco diceva la 
Contessina. 

^Cri. E pe chesto ... 

Dui. E perciò voglio sodisfazione. Come resta 
servito? con Tarmi bianche, o con le pistole? 
^Cri. ( Chisto che mmalora vo da me ! )' Io eh’ 
aggio da fa? 

Dui. Un duello. 

Cri. A pie 1 sta in arrore il si Cavaliere : il duello, 
lo faccio co no timpano , co na gallotta al l’or-; 


no , co n’ arrosto de vitella. 




à 








a T 










Dui. Non vuoi la pistola ? 

Cri. Gnernò. ' - . s- v ' 

Dui. Dunque tpori da vile qual sei. 
ih afto di tirare. 

Cri. Misericordia pe carità! s' inginocchia. 

Dui. Mori. ' 

Cr/. Aspettate. 

Dui. O alzati, prendi la pistola e tira; o al dia- 
volo raCtomanda te stesso. 

Cri. Mo tiro signorsì ; chi deve tirar primo ? 

Dal. Il disfidato. * 

Cri. E dà cca a mmalora ; ( ne lo voglio mes-; 

sia po tutto lo mulino. ) " 

Dui. Scostati , e tira. 

C^’t- Aspfftta, voglio vede si sta cevato lo focone. 
Dul. Animo. 

D^'i' Mo; l’aggio d’accidere\f e aje pressala 
• ^al. Tira. 

Cri. Saje ca tiene la pistola sfoconata ? f 

Du]i. Eccoti la mia; a noi, tira. , 

QH. Tiro a mmalora. ' tira Umido ^ « > 

non lo colpisce. 
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Dui. Nou colpirti ; tocca a me. 

Cri. Aspè ; qìo torno a carrecà ufi che colpesca. 
Dui. No ; devo tirar io. 

Cri. Bene mio ! mo mme ne scioscia ! ^ 

Diti. Ai tuo posto. - 

Cri. Mo se line va la capo pe 11’ aria! 

Dui. Tiro ... t 

ó O' ■ 

SCENA II. 

, Eugenia y e detti. 


Eug. F* cimatevi signor cavaliere. 

Diti. Scostati. 

Eug. Non tirate , o se tirar volete ecco il mio 
petto. 

Diti. È costui un vile. 

Eug. E come tale non è degno-del vostro cimento. 

Duli Mi conosci? 

Eug. Vi leggo in fronte che siete un compitò 
cavaliere. 

'Cri. E liegge a le crespe meje , ca pure nee 
tr nove quaccosa . 

Eug. Vi leggo in fronte che siete un poltrone , 
facile a fallir per ignoranza. 

Dui. E l’ignoranza appunto castigare vogl’io. . . 
Tiro. 

Eug. Ah no! * 

Dui. Come no ? egli tirò. 

Eup. E voi tirar non dovete. 

DvU. Ed il colpo ? 

^ Eug. 0 tirate al jnio petto, o tirate all’aria. 
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Dui. Tiro aJl* aria. tira in aria. 

Cri. Appiennete pe boto. 

Dui. Dono la sua vita a te. alla pellegrina. 
Cri. E io pure. 

Y Dui. Parli, ma taci. Pensa che morto sci se da 
te si traspira un a. 

Cri. ( Che loquera eh’ ave aizala vedenn'a te. ) 
alla pellegrina. 
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Eug. Parti. 


V 1 . 


Cri. Sa perchè mme ne vado? o 

Dui. Perchè ? 

Cri. Pe non fa mette paura a sta figliola. via. 

Dui. Dove andar pensi amabile pellegrina ? 

Eug. In Mosca. ^ 

Dui. Indi? 

Eug. Per il mare di ghiaccio passar, se trovo im- 
barco , nella Cina^ o nel Giappone. 

Dui. Non è viaggio per te. 

Eug. Ho ciio,re di eseguirlo. 

Dui. Il tuo sembiante gentile resister non potreb- 
be a quelle gelide regioni., 

Eug. La necessità me -ne agevola il sentiero. Già 
che il destino mi vuol mòrta in Europa, cerco 
almen di sSlvamii nelP Asia, o nell’ America. 

Dui. Se nella capitale della Mòscovia vuoi contro 
del destino un asilo, io te l’oflio di cuore. 

Eug. Qual’attinenza avete voi in quella corte? 

Dui. Son servò ed amico del Principe Noldam. 
Lo sai tu ? 

Eug. Per fama , só che in Mosca non v' e. 

Dui. Va sconosciuto errando. 

Eug. Ma perchè ? 

Did. Perdiè ama la Contessina. 
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Eug. La figlia del Palatino ? ' . . 

Dui, Sì. '» 

^ . Eug. Destinata al Pùncipe Stillbld ? 

J->%^.Dul. Appunto. V 

"i'JE'Mg. Oli intricati accidenti, che somSreranuó fa^ 
volosi ! ed ella ? 

Dui. Ed ella, a forza condotta dal padre, va tra 
le braccia del non gradito sposo. 

Eug. Che bailiara violenza ! 

Dui. Violenza che produrrà un fatale esterrruuid. 
So che il Principe Noldam contento non è, se 
' il cuore non passa all’ odioso rivale. 

Eug. Ma perchè infierire cpntro Stilfold , che 
forse a forza d tal, maritaggio acqon'seufe 
Dui. Come tu dir lo puoi? 

Jpug. Ì)el Principe tra.spirai nel cuore. . 

Dui. Odo spgnp. di inarcia.,. il eie! ci salvi* 

Eug. Addio. ^ 

s e E N A Ufi / 

Eugenia , e Maggiordomo. . 




voi signora, pellegrina , a. voi. • i 
A me ? 

A voi , arrestale il passo. 

E chi siete voi che me 1' rtnpoiiete ? 

Un che può comandarvi, autorevole e serio. 
( Oh Dio ! e qual voce è mai questa che 
piomba sul cuore l ) Eccomi per ubbidir- 
li >ni7e. 

Accostatevi a me l ( Nume del cielo i- c 


. 
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pen liè mai mi balza il cuore iieL petto - cou in- 
soliti moti ! ) 

JSug. Che volete da me ? 

Mag. Or lo saprete l levatevi dai dito (juel pre- 
^ zioso diamante. 

Eug. Peixhè ? 

Mag. Perchè non conviene ad una. donuicnuola 
vagabonda portare un diamante nell dito che 
r ha fiuor portato i un Principe reale. 

Eug. All signore !. 

, Mng. Tacete^ e non replicate; come padre vi 
, parlo , e come tale vi dico ; misurate voi stes- 
sa , e non azzardate ua volo , die può a quel- 
^ lo d' Icaro uguagliarsi^ 

Eug- A me ! 

'Mag. A voi , die siete la funesta fa<e d* un in- 
cendio y che già minaccia desolai è due regni. 

Eug. Io 

Mag. Voi: qual baldanza è. mai questa d’ inna- » 

inorare chi. è ixato a regnare! qual impruden- 
za è la vostra di frastornar un imeneo con tan- 
ti voti, e tanti al- Gielo cercato! qual badiarie 
è mai quella di far corner di nuovo il sangic 
a fiumi ! Date a me 1’ aiieilo , e voi afffellatc 
la partenza ed’ uscite dalla Posnania. Se il Pa- 
latino severo a scoprir, giungesse che voi siete 1’ < 

origine , onde accolse sì< freddo il Princijie la 
- sua figlia , cbi mai dall’ ira sua vi salverebbe? 

tremo s'olo in pensale che nc sarclibe di voj. 

Eug, CUi Dio V 
" M.ag. Date a me 1- anello. 

. 11 Principe di sua volontà ;» ine lo dlédh. 

-• Miug. Percliè .delira , c non .sa quel- che si faccia : 

Xom. X. La Clarice^ 
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tocca a me come suo maggiordqitno di pensar ' 
meglio alla sua gloria , alla sua stima , al suo 
decoro. Vale quel diamante cinquemila unghe- 
ri ; eccovi in questa carta il valor d’ altri tan- 
ti ; così vói non perdete T importo , ed ei non 
resterà privo di un anello destinato alla sua 
sposa. 

Eug. Ah no ! 

Mag. Olà? si ripugna, si niega , si temporeggia, 
si pensa ! Jiero assai. I 

- Eug. ( Oh stelle J che mi succede ! m’imprime 
la sua voce riverenza , e rispetto. ) Ah caro 
padre, che. tal vi stimo, e tal esser potreste ri- 
spetto airelà; non mi private di questo prezio- , 
so ricordo , e privatemi degli occhi. Se figlie 
avete , vi priego per quella che più vi sta nel 
cuore. . . 

Mag. ( Ah mia cara Clarice ! ) 

Eug. Àd aver pietà di me ! 

Mag. Una sola figlia il Ciel mi diede ... 
piange. 

Eug. Perchè piangete o signore ? 

Mag. Piango perchè la perdei, senza speranza dì 
ritrovarla mai più !. ^ ■' •' : .ti 

Eug. Dunque se tenerezza avete per questa figlia 
perduta , abbiate di me qualche pietà ! per es- 
sa vi priego a compatir il mio caso : potrebbe 
> anch’ella, se va per il modo dispersa, ritrovarsi 
^ un . giorno in sì strane vicende. Se fosse nel ca- 
so mio , bramereste che partisse? che abban- 
donasse così belle speranze? che le direste voi? 
Ma,g. Figlia ( io le direi ) pensa* chi sèi, e non 
- alzare le tue speranze insino al irono'. I Gran- 
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(}i SQft seippre tali ; e ad o^ii amor disuguaic 
il pentimento succede dopo appagato il desio. 
Chi frastorna un imeneo contratto , si tira sul 
Qapo i fulmini del Cielo ; chi ama la propria 
fortuna, e non 1’ onpre dell’oggetto amato, è 
un*^ alma indegna , mercenaria , e vile. A tutto 
ciò die risponderesti parlando al padre tbo'i*- _ 

Bug. Padre ( direi ) ecco il diamante, son con 
vinta , e mi pento ; ricuso il denaro , perchè 
non vendo il mio giusto dovere , e da quei, che 
per obbligo lassi , iion si esige mercede ; mi 
preme piò "esser figlia ubbidiente , che sovrana 
assoluta. gli bacia la manq. 

M(f.g. Donedelta figlia , io le dirci abbracciando- 
la cos!, V abbraccia , c piange. 

Bug. Perchè piangete ? 

Mag. Perchè non sono di marmo ; a sentimenti 
sì teneri e virtuosi, si risente la povera, umani- 
tà ! va .. . 

Bug. Addio. si dimclonOf 

Mag. Senti . . . 

Bug. Che volete 

Mag. Npl sq . . . sento squarciarmi 1’ anima in 
separarmi da te . . . nè da che nacqui sirnil 
tenerezza provai .... up’ incognita forza rpi 
spinge ad abbracciarti di nuovo. , 

Bug. Ecco la vostra ancella. 

^ Mag. Va ... ti assista, il Ciclo ., . • senti . , . 
dove andar pensi? 

Bug. In un angolo remolo separato dal.monclo. 
va per partil e. 

Mag. Aspetta . . . ( dove sono ! ) 

Bug. ( Che mi, succede !, ) 
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Mag. Vuoi entrate in un ritiro ? penserò io a 
tutte le spese. - ■* , 

J^ug. Ritiro ! ah che dite ! il del me ne salvi. 
Mag. Percliè ? 

Eug. Perchè so io quai barbari trattamenti ebbi 
nel ritiro di Oreb , da cui disperata fuggii. 

Mag. Nume etei no del cielo ! che sento' mai ! dal 
ritiro di Oreb ! Come ti chiami tu ? 

Eug. Eugenia. ' 

Mag. Eugenia ! ah se questo è finto, ed altro no- 
• me tu lui , dimmelo per pietà ! te ne priega 
per quanto liai di più sacro nel Cielo , e di 
più caro nel mondo , non mi celare il vero ; 
dipende da questo punto fatale la sorte tua. . . 
Dì? come ti chiami tu? con premura., 

ed affetto. 

Eug. Clarice. 

Mag. E fuggisti ? 

Eug. Del ritiro di Oreb. 

il/ag. Chi n’ era la Direttrice ? sempre più 

ansioso . 

Eug. La rigida ISIigiiard. 

Jifag. Hai sul destro braccio alcun segno ? 

Eitg. Sì, due grossi nei violetti. 

Mag. Ah figlia cara mia! 

V abbraccia piangendo. 

Eug. A me ! - • 

Mag. Sì ; tu sei la cara figlia ! la mia speranza 
l’amabile mia Clarice ! 

Eug. E voi siete ... 

Mag. Ed io sono il caro padre tup . . . Ecco 
perchè con insoliti moti , ed inusitati il cuor 
«oi ba,lzava nel petto ; egli prima di me ti co.- 
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hoLbe . . . figlia mia J cara figlia ! ami^bilissi- 
ma mia Clarice ! 

Io dove sono !... Padre mio eccomi, a 
vostri piedi ... 

Mag. Sorgi , ti abbraccio , ti stringo , ti benedi- 
co .. . vieni meco; b giorno"” questo di mera- 
viglie , vieni. ' , ‘ , ' ‘ ... 

Bug. Vengo. Ciclo se quieto è sogno, non mi ri- 
svegliar così presto ! . . i . u' 

S ‘c’ E N a" IV.' ’ ■ ' 1 .. 


Princì^e^ Stiìfold^ e detti. , • 

_ . TVf • , ■' -i;- • ' .«-.x’V 

Pnn. J-"Xaggiordomo , . Eugenia . . . 

A/ag. Principe, eccovi l'anello destinato alla sposa^ 
Prin. Perchè lo togliesti dal dito di Eugenia ? 
J^ag. Per risarcire la vostra gloriai. 

Prin. E chi *i, fece della' mia gloria si geloso^.cq- 
stode ? ^seX'erQ. ‘ 

Mag. Il giusto , il dovere , 1* obbligo^, la grati- 
tudine che vi professo. , , 

Prin. Se non rispettassi 1* età. . . , minaccioso. 

Mag. A me ! , , , • i • 

Prin. A te. Ritorni nel tuo dito Eugenia il pre- 
zioso ricordo. . ^ ; 

, Eug. Perdonatemi , .non posso. , 

Prin. Noi puoi ? 

Eug. No. 1 ^^ _ j ,[ ^ 

JPrm. .Sedotta dal m.Tggiordomo meco sei rigida 
così ! E tu sei quello che a me devi qual sci ? 
Mng.\ Son io .or più che mai^ degno della graria 
vostra. Badale , che di Palatino . "Ì . , \ 

1 . 1 ; 1 J < ' ■ _ i » ' \ 
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Prin. Di lui tìon ptrlarrtii , hè di sua figlia . . , 
Mag. Perchè ? . i ‘ , 

'Ptih. Pèrche 'di Eugenia sono' pèrduto’ amante. 
Mag. Eugenia ha seimo , se , "voi non l'avete. 
Priti. E' che farà ? ‘ ' h 

M'à'g. Fuggirà, t odierà uti amore, che può stermi- 
nar due regni. 

Prilli E tu? ' . ' . - - 

Mag. Ed io perchè amo lei ,' e stimo l'orìor "vo- 
stro più che non pensate, così la consiglio. 
Prin. Vecchio insensato ! e quale autorità vanti 
sopra di lei ? 

Mag. Quella che v&ntar non potete Voi. 

Prin. Oh ardimento ! Olà ? . ' 

escono te guardie^ , ' 

Eug. Oh Dio ! ' , . , ■ . 

Prin. Disarmate costui. ■ ' 

Mag. Ecco a’ vo^ri piedi il mio ferro; 

Prin. Portatelo prigioniero nel vi^no castello; 
Mag. Vado. f . .. 

PriUé D’ Eugenia in sono il Principe. 

Mag.'^E d’ Eugenia io. sono il padre. 

'Prin. Il padre? ' - . 

Mag. Sì: questa è Clarice, la perduta mia ■figlia; 
Prin. Ah caro mio Lambert ! 

Mag. Tacete Principe Slilfuld : Lambert è capace 
di sacrificar il saiigoe e la figlia ' al- giusto ed 
al dovere ; rientrate in voi stesso , e ad iai- 
. palmar volate la figlia del Palatino ; nóù ac- 
cendete ùU foco che divampar potrebbe a dan- 
ni della Germania. 

'B^in. Tua figlia l'amabile pdlegrina leccola' ftilta 
di me più degna ; eccola alfine mia . . . 


Digitized tsy Googic 


i 


SECONDO. 199 

• Mag. Vostra nemica se noa sposate cM vi’ de- 
stina il Cielo. Principe , sono Lambert J mi 
conoscete a prova ; sóffocate una màluata spe- 
ranza , ed operate da chi siete. 

Prin. E Clarice non risponde ? 

Eug. Parla il padre per me. 

' Prin, Ed a quel che dice il padre ? 

Eug. Piego rispettosa la fronte. 

Prin. Ah barbara ! 

. Mag. Ah figlia ! ' ' ' 

Eug. Ah mio perverso destino! 
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. ' . i HI II. ’ ’ . IN • ^ 

.II' Palatiito « ùon Guardies e deitù. .' ; 

>' ■ . . •-■i- '.f.o i. :x*‘. ^ . .'v. y ' . 

egate quella ribalda. alle guardie. 
Prin. Indietro. / t- U fd avettiti ad Eugenia. 
Pai. Indietro Principe Stilfold. forte. 

Priui Perchè? che fece P innocente pddegiina ! 
Eug. Misera me! 

Pai. Poi lo saprete: a voi . . .' sopra. 

Prin. Indietro, a 'chi 'die’ io ? ,1 avaitti 

col ferro. . 1 m 11 » Oi** I! ■ • . 

fPal. Principe? • . •! ' lì ut « ■. 

Prin, Signore. , . . • . -i, kxh , 

Pai. Avverti. ■ *» / 

n . T» 1 . , t. minacciosi entràmbi. 

x^rifi, Badate, .n i* itKi T .< 

iPal. ILPadatino son io.’ ii.; .<1 M 

P/zn. >Éila: Posnaniai è questa. iQual ‘dritto avete 

voi di arrestar nella mia terra una innocente? 

Pai. Innocente omicida, che ini , ttaiìsse un fi.- 
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-! glìói innocente chi uccider li fece due Staffie^ 
rii innocente chi t’Iia sedotto il cuore! fiero. 
Eug. ( Ah son scoverta ! ) avvilita. 

Mng. ( Misera figlia ! ) ■» 

Pria. Eugenia non à capace di delitti sì neri. 
Pai. Non sento. A voi . . . alle guardie^ 
Prin. Indietro. Salvatevi Lambert nel vicino ca->- 
stello. 

Vieni. ... * t 1 .-!• . 

O 

. Eug. Vengo. Salvaci o del pietosò ! 'fuggono. 
Pai. A voi. ! ' ' • V ; i ; . -• 

Pria. Non vi avanzate^ 

Pai. Air armi, I VI M [) 

Prin. AU’ armi. 

Qui ‘-si^gue tira i soldati del' Palatino.^ e 
gli Ungheri del Principe ostinata zuffa., e si 
disiano combattendo. li 
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j'. .i.tV ■ , 

SciJalacqua-.f Sapàrita yindi Cablaxaìoi"' ' 






SciOr, jOeue mioì so ^Ito ! > coinmo nba mme 
scannano chiù ? ’ 

Sap. Ajehò; la Gontessina ha voluto la grafia .ia 
forza da lo Prencepe, 

Scia. Oh.sciwte naia! ^ •' t i. 

Sap. Resta ino d’ess*acciio da me. I • ’* 
Scia. E battenne chianato mio y< fallo! p<e chillo 
beHó’' f%lio dh’ aVelte da-la bènédettancm'a de 
: SOl'Cla. : ' 

•Sap. E addòv’è? , > . ’r ! . . ; . 


J 
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Scia. Eccolo cca. f 

Car. Gnopato mio caro. 

Scìa. Cariuccio Lello mio. lo vede^ e si commove. 

Sap. Uh comm’ è fatto gruosso I gioja mia ! ca- 4. 
ro caro! . , . 

Scia. Vasa la mano a gnorezio. . . 

Car. Qua gnorezio? 

Scia. St’ allìciale è frate carnale a mammeta. 

Car. Nc gnopà ? fosse comm’ a li solete frate ^ 
e patre de le Cantari noie? 

Sap. Perchè ? 

Car. Ca raro è chili’ uno eh’ c fiate vero ; so 
frale a pompa. 

Scia. Quanto sa ! tutto la mamma. , , 

Sap. ISo , figlio mio ; io te .so zio; t’allecuordè 
mamma toja ? 

Car. Gnernò vaso a bujc , e cornine vasassc a essa.', i 

Sap. Core mio hello, saugo mio! 

Scia. Che zio affettuoso ! , sicate chiana . , . non 
faccio j)e m’ avantà , ma so zitiello zito da che 
Jassaje la bencttanema , che lo ciclo l’aggia . , 
ngloria. Essa mme campava a sciore; nón me 
faceva manca lo latte de la frommicola quaono 
recctava la museca. ^ 

Car, Co la paga ch’aveva nc gnoj)à? 

Scia. Che paga. Co la paga non poteva arrevà'; 
teneva lo crealo, la mosla ^ lato , veste, cajir 
pollone, cammere^ antccammare , e gallarle.^ 
tutte previste a la casa. . ^ 

Car. "Ea qnanl’ aveva l’anno? 1 •. .a. 

-Scia. Dudece docate; ma ncc so l’ ahbusche, ncc 
so lo carità , ncc so ll’opcje, pio p). Nc’era n’ 
angrcso, ma che buon’ omino !. chillo mo.spen- 

a • 
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Beva l’uocchie a la casa de moglieretna ; per-» 
che ? pe no la fa cadè a quà debolezza ; ' so 
carità ? * ■ ' j-' 

Car. Che bella cosa ! < ne gtiopà , e ste carità pei"» 
che non le fanno a le beccìiie pure 
Scia. E che saccio ino. ' • ' ' • . . >v. 

Sap* Gomme parla bello napolitano. 

Scia. Vero napolitano. 

Car. Non tanto vero , ca sarraggio chfh de Ngrit* 
terra ca de Napole. 

Sap. ( Bene mio ! mme sento spartere lo core si 
•non le dico ca io so la mamma soja !' ) ' 

Car. Ne gnopà ? era bella mamma mia? ' 
Scia. Non tanto. 

Sap. Ah puorco malandrino ! non era bella ! chel* 
la faceva parla sule a tante. . i - ' ' 

Scia. Parlavano sule pe li diebbete'che se fac^ 
no pe essa. ‘ 

Sap. ( Vi che lengua.che tene ancora! ) 

Car. Bene mio la vorria proprio’ vedè f ■' ■ 

Scia. E che buò vede ; è fatta cennera pé pan- 
ne lurde. 

Sap. No,.ca cennera non so fatta , so biva e non 
so morta. Io songo Saporita, io songo mamma 
toja , Cariuccio mio caro caro ! 

Scia. Uh mmalora ! < 

Car. E site feramena? 

'Sap, Sine, so Saporita: vasa mamma toja. 

Car. È lo vero gnopà essa è ! 

Scia. E comme lo canusce? ' ’ 

Car. Lo canosco a li vase , ca sq chiù azzeccusc 
e saporite; gnamà jammo a la taverna. 

Scia. Jàmmo moglierella mia ca volimmo mpo* 
*pulà sta terra. 
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Sap. Arrassatc cane de Varvaria^ ca te'sbentrO 
pe tutto lo munno. 

Scia. Cariò mietteme ngrazia. 

Cri, Co gnorezìo , o co gnamatra ? ' 

Scia. Co gnalhatra; ca Co gnore zio noil.'ncfeVO* 
glio ave che spaierei >. • 

Car. E perchè? 

Scia. E tu saje ca duje cete de pertoné vOlinb 
avè ragione a forza j si he hanno tuorto sfac- 
ciato. f 

Car. E chi so nè gnopà? ' 

Sciai Li ihHitarie, c li’ dottutè; 
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ìflagHifico lirastdilo' fabbricato sopra di elevato tci^ 
‘Ceno. Caduti. di un gran fiunae*, che da sopra 
tin altissimo nionte precipitasi •'nei fossi ' del so- 
de tto castello, e tutto lo circonda ; ponte' di 
tavole ferrate' che si alza e si cala occorrendoi 
Torre nel piu alto del castello^ ^a etti saltar 
dovrà Clarice e precipitar nel fosso , nel hien- 
tre nel piano e sul pónte térribilhiente si cótii- 
batte* ’ 

Maggiordomo cké sóehde dal castello 4 ed il 
Principe e 'Soldati con spade nudci 

--p, , . 

Mag.. jL^rincibè ; i ‘ 

Priìf. È ih Wvo Clarice 
Mag. Si mìo signore. , 

Prin. Lode ai cielo ! 


. w i 
/ 
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Mag. Ah che faceste ! 

Pria. Feci il mio dovere. 

Mag. Ecco rinovellata una guerra , o rotta una 
pace con tanti prieghi al cielo cercata. 

Prin. Era meglio che 1’ amabile tua figlia fosse 
stata dal Palatino crudelmente trucidata? 

Mag. Oh Dio ! 

Prin. Ma è vero , che trafisse il Castellano suo 

figlio ? ^ ! 

Mag. Sì; tutto mi raccontò. Il giovine dissolu- 
.to, Tassali mcntr’ ella stanca dormiva ; sbalor-» 
dita , confusa , al bujo , non seppe a ( he risol- 
versi la povera figlia . . . prese uno stile che 
nascosto avea , e T immerse nel petto dell’ em- 
pio assalitore. 

Prin. E questo è il delitto per cui si pretende 
dar morte ad una giovane onorata? Dovea dun- 
que lasciarsi vincere per esser vittima infelice 
iT un amor disonesto ? 

Mag. Ah caro Principe ! ecco quella ragione che 
non si trova nel mondo , o rare volte si trova. 
Se il Casfellaiio non Tavesse insultata ed assa- 
lita , sarebbe stato trafitto ? 

Prin. Certo che no. 

Mag. Eppure una ragione sì chiara non appaga 
il Palatino. Vuole il suo sangue , c qual orso, 
o leone piagato a morte , urla , smania , c fa 
trcmai'c i sassi. 

Prin. Venga egli pure , c porli seco tutto il Pa- 
latinato. In questo mio castello T attendo. lu 
vece d’ acque faremo scom-r sangue ne’ fossi 
sottoposti. Per la mia Clarice voglio so sia d' 
uopo perdere il regno, c la vita. L’amo Eam- 
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I)ert, r adoro , mi scjito per ]ei morire; ora 
comprendo cosa dir voglia L’ AMAliE PER 
DESTINO ! 

Mag. Ella non è degna di servirvi. 

Priji. È degna però di possedermi. Ella sta sicura? 

Mag. Sul più forte del castello nella torre di mez- 
zo io le assegnai in vostro nome la stanza. 

Prin. Che fa? che dice ? 

Mag. Trema del Palatino , qual foglia esposta al 
vento: ha giurato ch’ella stessa si darà la mor- 
te prima di cader’ nelle sue mani. 

Prin. Prima di cader nelle sue mani cadrà tutto 
il mio regno , cadrò io stesso , e mon o con- 
tento , se per salvarla morrò. Non vi pubbli- • 
cate ehi siete ; spedite corrieri nella Cermania; 
vengano qui i miei soldati ; e sia il teatro fu- 
nesto delle tragiche scene questo castello ap- 
punto , e le campagne vicine; non ascolto ra- v, 

giorii , nè intendo consigli : voglio Clarice, an- 
che a costo del mio sangue e del regno. 

Mag. E jroi ? 

Prin. E poi che? felice me se pastorello ridotto, ' 
e con poco spazio di terra 1’ avessi accanto 1 
povero con Clarice , e non regnante con la fi- 
glia del Palatino. 

Mag. Ah Principe 1 e giunge a tanto la vostra. , 
bontà con i vassalli vostri ? 

Prin. E vero, vassalli mici voi siete, tali nasce- 
ste; ma deriva il vostro chiarissimo sangue da 
Principi as.soluti ; e se ripongo in trono la mia 
vezzosa Clarice , risarcisco i danni che 1’ av- 
versa fortuna le fece a torto ; premio la saa 
virtù , ed il suo merito , che non ha puri nel 
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mondo; e consolo un padre, che finora si (JÌ7., 
. sciolse in pianto per si amabile figlia.^ 

Mag. Vien gente!. , <, 

Prin. Chi c là? ^ ^ 


^S, C E N A .Vili. 

I 

CrìfOfiomp.t e detti,. 




Cri 


:.E 


chi vo csspre sj^nure mi^je , , è lo 
innato napolitano. " 

Prin. Chi viva?.- : ■ ■ ->: 

Cri. Q mmalora ! , ..... 

Mag, Chi viva? o siete morto . 
Cri. Mo! j 

Prin. Chi viva ?- o tirate. . ' ■ 

Cri. Aspettale viva il Palatone. . , 

Prin. Ehi ? ' 


Mag. Tirate 




Il Palatino 


«■ 


Cri. Aspettate 
Prin. A. voi ... 

Cri. iSliserlconlia I . . . a&pcltate , m jialatena ?- 
. manco ? ' 


Mag. Oh ardimento ! 


Cri. Lo lortaniello , la pagnotta , la fresplla, , 0 
che saccio chi mmalora hìi da vevere. 
chi yd., ’ ■ 

Alto.- 


Mag. È sciocco, 


Prin. Accostati ... - . ’ ' 

Qri. Por- .onorarvi ( mmalora !i chjsUj cca non 
. pas^c jano ! ) ‘ * 


SECONDO. ' 

Prin. Sai tu che parli col Principe Sliifuld nc^ 
mico inesorabile del Palatino ? 

Cri. E voi siete d’ esso ? ' 

Prin. Sou io. 

Cri. E voi dovete accoppiarvi con la palatela? 

Prin. Dovea ; altro il cielo dispose. 

Cri. E appicimete pc Luto. 

Prin. Perchè? 

Cri. Fa uo ciavariello pittato, e portalo pe La- 
to a Giove. 

Mag. Ma perchè ? 

Cri. Perchè . . . avete letto mai nelle favole 
d’Asuopo, che Diana converti in cervo non sae- 
cio a chi ? 

Prin. Sì .. . 

Cri. E si te pigliava la figlia del Palatone , te 
convertiva in ciavariello. 

Mag. ( Scopriamo. ) 

Prin. ( Ma chi diavolo P intende! ) 

Mag. ( Qualche cosa sempre ne capiremo ) co-> 
me ciavarello ? 

Cìi. La figlia del Palatone , la Contessina . . ., 

Prin. Sì? 

Cri. Mona a chi vidde , e couze a chi non vid- 
de: avite caputo? 

Prin Che dir ha voluto ? 

Mag-. Noi so; spiegatevi meglio. 

Cri. Ecco mi spiego a lettere di marzapane : la 
palatella si sgargeja uà mascella co la balice , 
e fa zi meo con l’Altezza di E. 

Prin. ( Capite? ) ^ 

Mag. ( No. ) 

Cri. E vi face^ un fasulo. . . 


r 
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•Prin. Un i'usulo ! ‘ ■ 

Cri. Alias una cornice al gaLinclto.'” 

Ma". Una cornice ! ' ' ’ . 

Cri. Vidclicet un cornacopia : ( comme mmalbra> 
nce r aggio da di ? ) 

Prin. Cile diavolo di linguaggio è mai questo?' 

Arabico, Cinese, Americano? *' ' 

Cri. Toscano di Siena. ' ' 

Mag. Non ci divagliiamo: bi Gonlessina . . 
Cri. E dice Lene il misignorc; veniamo at quan- 
tano, al midollo, e lasciamo i cìrifiscoli inutili. 
La maja soprana sposava co lo soprauumerariò.. 
Prin. L’intendete ?> ^ ‘ 

Mag. No. 

Cri. La Conlessiua ( mo nce lo dico •chiatto 
tunno ) la Cóntessina 'de'le lo^.' ' ^ ^ 

Prin. Renolf ... • * \ . 

Cri. Renolf, de lo loffe che' saecio pi /'mciiia(;}», 
cofano , e eaporitrqmmola col canientè ■ de. ^a^ 
balice : avete «apito mo.^’ e rcciporcamenlc fdn^ 
no le ghiacovelle ; questo è il fatto.. . .. 
Prin. ( Non so chi mi tiene elle non gli fo sal- 
tar la testa ; costui certo è spia ! ) *' 

- Cri. Mo ha caputo ; vi ca se- nzorfa. > 

Mag. ( Facil sarà. ) Tu che dir vuoi dx'lla fi- 
glia del Palatino ? > ■ ' 

Cri. Mnialora! corame ! manco avite caputo 
Prin. No caro mio? reprimendosi a forzii. 
, Mag. Afiiitto signor garbato!' V istesso. 

Cri. E chi è l’ Arabico , lo Cinese^ 1* ATnel'if;a- 
* no? ego, o vos? all’ orziguure. . ' . ", 

Prin. Si sj)ieghi meglio. ’ , . • ’ 

Mag. Per carità • più chiafo... ‘ ' 


SECONDO: 

Cn. Gomme al sole in. quintadecima. La.Goates- 
sina nne vo de la quaglia ^ e 11 amasio de la 
balicc l’ha tirata a chiunzo , e volo cioè il re- 
ciproco acconsentibimini. , patlan» già di amir 
neo , e di nozzole.. 

Prira,. Questo- che diavolo dice! 

Cri. ( Mo ha caputo lo signore. )‘ ,, , ,, 

'Prin. Ehi'? legatelo.. - . 

Cri. A me! 

Prin.. A. te, anima scellerata spione,, furbo , o- 
goffo ad ai^e . .. .. 

Gli. Aspetta ... . 

Mag. Hai stancata la nostra soiTérenza i e parla 
in malora pii. chiaro ... 

Gri. E mo,v£ servo . . .. 

Prin. No.. ^ 

Cri. Pe P ultima volta. Si non ngarro mo, av-P 
te ragione .... ecco cca chiatto, chiatto.. 

Prin. Parla. • 

Cri. ( Fusseno accise tutte li riguardo.) La Con- 
tessina con, la baUce del Paggio vo i ngattim- 
ma ; 1’ amico cesare ayerà.l' arrusto , e voi fum- 
mo. Spignate sto pigna mo , e ausate da sto 
riletto.. 

Mag. Avete capito-. Altezia ?. ' 

Prin. Io. no. -\- 

Mag. Nemmeii io. 

Ct'i. ( Puozz’ essere acciso! ) la Confcssina . . .. 

Prin-, A voi ... alle guardie. . 

Cri. Mo dico buono. La Gonlessina è còtta.spor-. 
pata pe Mùscovià. 

Mag. Che v’entra Moscovia?' .... 

Cri. E si non c’ entra mo, ace trasarrà. appries-^ 
Tom. X. La. Clarice.., * i4^ 
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^ir'; ed a* voi non 'vi |iuò padiarè , cóirnne l*a- 
visscvo àcciso ho figlio a la ccumola.. Che chia- 

Prin. E sie^ue a spieg^arsi con la medesima fe- 
licità. , . 

Cri. Corame 1’ avissKo acciso un figlio a la con- 
noia. Chiaro. 

Prin. Ha figli la Contessina? • “ 

Cri. A me io spie ? 

Prin. Prima di mavitai^i le spose* possono aver 
figli? •'* ' 'V _ , 

Cri. E chi le tene? avisse tarila puorce. " C* 
somma h disperate' il ' caso ? ^ 

Prin. Levatemi in malora’ 'cbàìii d’ avariti. .. ' etile 

guardie.' ‘ ‘ ‘ 

Cri. Gomme manco avite cfiputo! e^ che capo ite- 
nite ricapò! la Contessina ’ - 
PrteJ Vada tra ferri . . . ' * 

Cri. M[o mme spiego signò ... 

Ma^.' Pòrtatelo ’ 

Crì‘. La 'Cbritéssiha.'. . 

P'tin'. Vada' al diavolo . ’. . 

Gr/. Te‘ vò' fa’ no'"cuor '. . . 

Prin. Vada. ^ 

Mag. Non si ascolti.^"^''^**' 

Cri. £ qu anno pò si conteni 
nli ghianco e' nè russo , f 
li disii'hriblle.; nthi' me ne caró'ca 'sO;acci$o più: io 
Prm. Entriamo nel castello anche noi. i. 

Mag. ìditriimoi" ‘ ’*entràno.‘ 

. . '•‘JjV - • i v'.'"'* * •‘'ò ^ 

fina *»«M >r. il. .. 
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' t ' • '* ■ {> , <./.'■• -, 

f J^uSì: RtdolfQ V ii»di il Palatino. ^ 

• j > 

Jiid. Signor Dulì ? 

Dui. Oh Ridolfo! ov*è il Palatino? 

Rid. Si a,vanza verso questo castello i intende sca- 
larlo , saccheggiarlo , spianarlo ; giura di £ire 
stragi e vendette. 

Dui. Come ha saputo , essere stata la pellegrina 
la feritrice del figlio ? 

Jiid. È giunta persona dal castello , che vistola, 
r ha riconosciuta . . . per. me , il cielo rap- 
pacificarli possa « . . a rivederci. via. 

Dui. Addio. 

Pai. Dulì? 

Duh Altezia.'. , . . 

/’rd.; Sapesti' la spietata novella' .... . ... 

Dal. Altra più; rimarchevole forse ancor non sapete. 

Pai. EA h? 

'Dui. 11 Principe NoUam con non pochi .guerrie- 
ri , si Avanza per assalirvi.. ' 

Pai. Il barbaro Moscovita ?■ 

Dui. lo non so se barbaro sia ; so ch^ ofièso 
chìcunandosi per l’ escluse nozze , cerca ■ vendi- 
carne l’ oltraggio.. ^ I 

Pai. Ah Dulì, che vuoi ch'io ti dica! Quasi mi 
pento di averlo ricusato per mio genero, ipid 
ora. che il Principe Stilfola è diventato un em- 
pio , un orgoglioso , un temerario , tutto il pia- 
cere avrei di risaccir P oQesa. latta al sno me- 
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rito f purché due cosè a me ticcordasse NoìdatBr. 
J)ul. E sarebbero ? 

Pai. Che giova or dirle a te? 

Vul. Chi sa ? ogni piccola cosa può esser neces- 
saria) nel mondo. 

pai. Che mi accordasse armi e soldati contro del 
Principe Stilfold , il quale dopo d’ aver ricusa- 
ta la Contessina , difende e protegge la pelle- 
grina indegna , che mi trafisse un figlio. 

Dui. E r altra ? , • 

Pai. Che sposasse mia figlia con le condiiiom 
istesse che la sposava il Principe, 

Dui. Sì, io farà. 

Pai. Lo farà .5* 

Dui. Sì , per darvi una prova che barbaro non 
é, qual voi lo crq|dcste ; ma al par di chic-^ 
chessia prudente, ragionevole , gentile , amant-e. ' 
Pai. E come saper ' tu puoi il cuore di Nol- 
dam? come tanto ti avanzi a premetter per lui?’ 
Dui. Perchè . . . ( ah che fo 1 ) Ma se tutto 
vi accordasse, se umile, e riverente vi cercas- 
se la Contessina, se suo padic vi appellasse , 
calmalo, sincero ^ amico, lo abbi accia reste Ji 
cuore ? 

Pai. Sì, 

* Dui. Da chi siete ? 

Pal.Ti-d. chi sono. ... * 

Dui. Abbracciatemi dunque. Il Principe Nol'Jam 
io sono. 

Pai. Voi il Principe Noldam ! 

Dui. lo quello; non barbaro, selvaggio, crmle- 
~ le; ma servo , amico, amante. 

Pai'. Olì strani avvenimenti I ^ 
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t)id. Palatino alle corte. , In un bosco qui presso 
lio i più scelti guerrieri, con artiglieria, armi, 
e bagalio. Io vi prometto il mio braccio , le 
mie forze , il mio sangue contro del Principe 
Stilfold , e della barbara feritrice , che vi tra- 
fisse il figlio. 

Pai. Ed io vi prometto la mia verace amicizia, 
la mano della Contessina , e, i' amor mio sincero. 

Dui. La mano. 

Pai. Eccola. 

Dui. Ehi ? ( ad un servo suo. ) Va incontro al 
generai Lafrar che il mio esercito comanda , 
digli che affretti il passo , c che con tutti i mi- 
litari ordegni io qui l’ attendo. via il servo. 

Pal.Oh Noidam ! * 

Dui. Oh signore ! 

Pai. Andiamo con sì lieta, novella dalla Contes- 
sina mia figlia. 

Dui. Àndiamó. viario. « 

\ r ^ 

S C E N A X. . ' 

Saporita coti abiti di donna , e ScialacqvCa 
indi Carl^tio. ' , 

Sap. tiV^archiò vattenne. 

Scia. Saporì ? e coname pare bella vestita fertk- 
mena gioja mia! sperala mia cara cara 
vedcnnote, mm’è benino l’ affetto antico . . . 

Sap. Marchiò vattenne. ‘ „ ^ ì .. 

Scia. SaporV perdonarne ^ ^ chello eh’ ag- 

gio fatto pe te a Napolc qnanuo recetave a la 
museca. 


3i4 atto , 

Sap. E cl»9 facive? / 

Scia. Mmalora ! io spenneva l’ uoccliie pe te fa 
pompare ncopp' a le scene » faceva lo partito 
pe te fa sbattere le mano , e co tutto ca tu 
stonave na mascella ogne sera , nce n’ascevamo 
da la pratea co le mano nlorzate. 

Sap. Tant’era Tobbreco tujo. 

Scia. T’ afilttaje la casa a lo vico de le Campa- 
ne , t’ affitta je li mobbele. 

Sap. Qua mobbele ? 

Scia. Li mobbele solete de le caiitarinole comra'a 
te. No licito , nO' zimmaro , na toletta , doje 
segge , no specchio » na testerà , no puorco pe' 
ntonà , no volantiello p' accompagna , e na vec- 
chia pe consiglia, v" 

Sap. Vi che lengua! cotta la mala lengua, cotta! 

Scia. E po voleva tanto bene a la gnora .... 
moncevò . . . venneva pizze fritte , e io le fe- 
ce mette lo cappottone. 

Sap. Nce lo fece metter’ io. Quann’uno arriva a 
no triato in musica , tocca lo cappottone nfì a 
k terza generazione ^ lo saje ? 

Scia. Bella cosa ! 

Sap. £ se stipano li librette stampate addò sta 
lo nomme lloro comm’ a fede de creddeto , e 
se danno pe dote porzì quanno se mmaritano. 

Scia. E quann’ arrivano a recetà a no triato de 
Napole ... 

Sap. Hanno da fa la scala. Malta è lo primmo 
scalino y addò se vanno a sbardellare a conta ; 
po véne Bagusa, Méssin'à, Lecce, e se 

vanno accostano ^ poco a'popo a la dignità 

'•de Pàt^arinola de, Napole. j; , 
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Scia. Aspe . . . mo addò’vaje? 

Sap. Diuto.a lo castiello a trovà la pellegrina mia. 
Scia. Che castiello , mo se mette 1’ accampamen- 
to , c nce sarrà na guerra viva l 
Sap. Ora tu che buò da me? 

Scia. Saporì? agge pietà de me; cca non c’à la 
gnora che nce iaceva fa pace pe bona grazia 
soja ; so (?bram’ a no soltiero. 

Sap. Schiatta. ^ 

Scia. Fallo pe Cariuccio . . . eccolo cca. Cariò? 
Car. Mamma mia fa pace co tata. 

Sap. None figlio mio , che mora speruto.; 

Car. Fa pace mamma mia cara cardia , vi com- 
me chiagne ( ali eh’ abbaftitore cHq è tata ! ) 
Sap. Che bo cliiagncrc; chillo tene lo core com- 
me a la casata , Peluso. 

Car. E lo vero ne la ? 

Scia. Che peluso ? no core de palummo. 

Car. Mamma saporclella parco, fa pace. 

Sap. No. 

Car. Fallo pe chello latte che m’ ajc dato. 

Sap. No. ' 

Car. Fallo pe sto vaso a pezzechillo. : 

Sap. Affatto. 

Scia. Fallo 'pe sto dece doppie che tengo acchiet- 
tate. , 

Sap. Dà cca; sa perchè faccio pace? pe non fa 
speri sta criatura. parie. 

Scia. Lo saccio. Vo rrla c he m’me swtesscro tutte 
li nftfntè. Quanno^liWIl?^ pace co 'le inogUe- 
re, sè'nzà fa tanta smorfie , cari^^ze , pregarle, lo 
chiunìTinà^zo mmano, e la pace- è fatta f-lia fatto 
■pace* pe non me fa e (^r<^l||||j||ff ) m. 

Car. E biva mamma. ‘ ' *■ ^ 
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Ridolfo , Paggio^ indi Scialacqua di huoìiò^ 

' ■ '' ■' 

Ridolfo , , r ’sejpti , ■. . ' 


enti , . . Rie' 


Pag. 

Rid. Sbrigati. ^ 

Pag. Chi sono tanti’ soldati che scendono d’ im- 
provviso ? ' . 

Rid. Moscoviti Ro inteso. 

Pag^ Diavolo ! e sono ? ’ 

Rid. E sono nemici nostri ; e vengono .di già ad. 

assalire il castello. • . • 

Pag. E come così d’ improvviso ? 

Rid. Per cenno del Principe Noldam stavano im- 
boscati qui presso. ’ - > 

Pag. Ed H Principe nostro? . .. 

Rid. Si è in questo castello fortifìcato con la bel- 
, la pellegrina. ' v • 

Pag. Oh bassezza!’ 

Ria, Oh disordine ! 1’ avesri saputo die dovea 
cagionar tal. subisso, chele averci con una pi- 
stola aperto il petto. . ^ 

Pag.* Veh che ordine crudele! loro, nel castello ^ 
e noi in guardia del padiglione. 

Rid. Acciò siamo tagliati a pezzi . 

senti , senti una parola. 

Scia. Che in* avite da supplica ? 

Rid. Tu hai casa ? 

Scia. Gnorsi. ^ 

Pag. "Vi sono donne? ’ ' ' 

Scia. , ma va pe dento. ' 


. Oh r oste, 
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Salvaci nella tua casa: or or vedrai q«ì una 
battaglia sanguinosa. 

Scia. Scusateme amice mieje ; moglicrema è scor- 
' "osa, assaje assaje, e onesta, 
rtg*. Noi siamo anco onesti. 

.ycw. Non pomo; moglierema ‘è l’idea de la ri- 
tiratezza, e la stessa bontà. 

«in. Siamo gente onorata. 

“’ommo , e se 

torec , e bona bona. 

^id. Fidati della nostra onoratezza. 

‘jcia. JSon pozzo. 

^id. Ecco per te quattro unglieri. 

^ •“oglieretna è commerzevole , e 
aggarbata. wVmo. ' 

SCENA XII. 

Palatino , e Pulì , con seguito di soldati 
^oscomu, e del Palatino. Sopra del 
castello il Principe Stilfold , egli 
Unghen suoi , indi la. pellet 
^rina. 

E - ' ‘ 

ccocT pronti alPassalto. 

■^al. J\on «.ascolti pietà; voglio il Princine tiri- 

«'“ridai» « 

TsdlfdU l'.rreslo 

di Stdfold ^ e la morte della pellcgrinaV- dif 

dagl insulti si difese d’ un tuo figlio malvagio- 

d°beUr»Vh''° ‘‘i viiicJofó 

UeDeilare chi ragion- non conosce. 
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Pai. Scendi dunque se hai valore; non millanta- 
re sull’alto. 

Priìi. Scendo. 

Pai. T’ aspetto. 

Prin. E scendo da mio pari col nudo ferro in 
mano ; al caso * ed al foco non commetto la 
gloria mia : così ferranno in campo gli Unghe- 
ri miei. Soccorso non cerco per timore a Prin-^ 
cipi confinanti > ma fido solo al mio braccio 
a mici fidi , al mio brando. 

Dui. Ogni potenza vicina combatter deve a favoi* 
della ragione. 

* ^ 1 • 1 • ^ 

Prin. Con Paggi di balice non parlo. 

Dui. Parli col Principe Noldam , é appena degnò 
ne sei. 

Prin. Tu il Principe Moscovita? 

Dui. Io quello. Sappilo , c trema. 

Prin. Trema tu sconsigliato , che contra la ragio- 
no combatti. 

Pai. E dall’ alto favelli senza venire ai fatti? * 

Prin. Scendo ; non voglio che per assalire il ca- 
stello s’empino di cadaveri i fossi'; attendetemi 
sul campo , scendo ; seguitatemi voi . • • 

Eug. Ah phe fate ! 

Prin. Lasciami domar quel temerario ardire , ve- 
drai dall’ alto mancar quel foco » e mutar quel 
linguaggio ... 

Eug. Ah no ! già che in sicuro qui siamo, aspet- 
tjanop i ^occorsi vicini ... '.j 

Prin^ì^o , solo non mi sgomento .... lascia- 
mi .. . addio ... 

Eug. Ah dove andate ... ’ , ^ 

Prin. A vincere , o morire. ' •* * 
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** P^iig- E se più non tornate ! 

Prin. E se più non ritorno , d'una lagrima sola 
degna la morte mia. e scende. 

Pai. Misej’a te, donna malnata ! a smorxar Tira 
mia non òaslerà Inlto il tuo sangue, 

Eug. Ove non v' è delitto , timor non v’ è ; e 
prima di passare nelle tue mani, un veleno, un 
ferro > un precipizio ti scemerà il trionfo di me 
stessa. 

Eul. Scendono i nemici. ^ 

Pai. All’ armi tutti. 
a 3. Air armi, 

(^lu si comncia la battaglia nel piano ' 
e ferve al maggior segno ; ima schiera 
corre sul ponte , e siegiie sopra- di esso piti 
caldo attacco , i AToscosiiti per gaadagnai\* 
lo , e gli Ungheri per difenderlo ; ma idla 
^ fine vinti dal numero cèdono , e restano 
padroni del ponte. L Moscoviti., Stilfold., & 
Noldam si veggono nella battaglia combat- 
ter da disperati : e nel maggior fervore di 
essa si vede la pellegrina seguita sulle tor- 
ri da Moscoviti per farla prigioniera ; alla 
file entra nella torre piu alta , ed uscen- 
do dall'opposta parte ov’ è piccola loggia, 
si butta nel sottoposto fame. A visla di 
spettacolo cosi funesto smania Stilfold , e 
disperatamente tenta di uccidersi ; quando 
un nuovo strepito di militari strumenti sì. 
ascolta , e vengono i Gcnnani in joccof- 
so di Sii f old. Si rinova la battaglia ‘e^- 
restano in fine vincitori del campo°, e ^dc4x 
cartello-, e Ifoldam e il Pedalino prigionìei'è. 
di guerra. 
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SCENA XIII. 
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Prìncipe Stilfold , Dulì , indi B. Crisostomo ) 
che fuggendo vien fuoru del castello. 

*- 

Prin. I^ei vinto orgoglioso Noldam. 

Dui. Ma non da te. 

Prm. Renditi , o sei morto. 

Z>tó/. Ecco lo stile di chi con la forza altrui com“ 
batter suole , non col proprio valore. 

Prin. Fremi a tua voglia. i '• 

Principe Stilfold ? se tale sei di hotìie, mo- 
strane ancora i fatti. Noi sisuno nemici , e .sia- 
mo guerrieri; termini tra di noi la fatai pugna 4 

Prin. E die brami,? 

Dui. Sei di pistole previsto com’ io lo sono ; a- 
nimo : ti sfido a dudlo finito fino all’ ultinao 
sangue- 

Prin. Con la vittoria in pUgno perchè accettar un 
duello così disperato ? no. 

Dui. Perchè .sei vile, perchè temi la morte, per- 
chè fondi le tue speranze ed i trionfi sopra del 
sangue altrui. 

Prin. Ah barbaro ! A me ? 

Dui. A te. ’■ 

Prin. Dunque a noi . . » 

Dui. Luogo questo non è per eseguir tal duello « 
esser possiamo con faciltà divisi. 

P'rìn. E bene , andiamo dietro di quel rialto. 

Dui. Andiamo. 

Prì’n. Ma chi sarà giudice del campo ? chi testi'» 
monio ? 
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Cri. Oh bene mio, mmc vedo sarvo , e non sac- 
cio com ... «Y ’ . 

Prin. A tempo, vieni» 

Cri. Addò ? , , 

Dui. Vieni , o sei morto. ' ‘ ‘ 

Cri. Ma addò aggio da venire ? 

Dui. Andiamo a duellar con le pistole vieni 
per decider de’ colpi ... 

Prin. E per portar la novell£^ se restiamo entrao}-- 
. bi uccisi , vieni. 

Cri. Giiernò , . . ' > 

Dui. Vieni , o saltait ti fo il cranio. 

Cri. Vengo gnorsì. ( Mme so gliiuto sotta t 
Dui. Vieni tper conoscer qhi sono. 

Prin. Vengo per mandarti al diavolo. . . 

Cri. Vengo pe morì co li vesentierie.. 

'* . * 

S e E A Ultima» • 

Palatino Contessina \ poi Midolfo^ e Maggior-. 

domo , indi Paggio, f tt poi D. Crisostomo.. 

' ' ' . ‘ ■ * • 

Pai. igba ». » . ■ ; 

Con. Padre ... 

Pai. Siamo prigionieri ... . . 

Con. Ed il Principe Noldam? 

Pai. Ignoro ancor della sua sorte ; so che dal- 
l’alto di quella torre da se stessa, .si lanciò, nel 
fiume la perfida pellegrina. , ^ 

Con. Con ù sua morte eccoci in parte, jvendi- 
cali. • 

Mag. Dove cadde caro Ridolfo ? piangendo^ 
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Rid. In qwlla parte. i . 

Mag. Oh cara figlia ! . , y- 

Rid. Oli destino spietato ! vicino, 

Rai. Paggio ? 

Rag. Altezza. 

Rai. Chi mai cerca il maggiordomo? 

Rag, La sua figlia precipitata da quella torre uet 

fiume. 

Pai. La pellegrina? • ^ 

Rag. Altezza si. 

Con. Ed è sua figlia? , ^ 

Pa-'. Appunto. 11 caso tali Tha scoperti gaan noa^ 
ifa. qui s’ ode lo sparo di pistole. 

Con. Oimèf 

jP«/. Che fu? \ . 

Rag. Colpi di pistola ! 

Rai. Dove? 

Rag. Dietro di quel rialto. •* 

Cri. Requia scarni’ in pace a tutte dujo. 

da dentro. , 

Con. Il Napolitano? 

Cii. Bona nutte a li sonat^ure ». .oh ! esce.. 
Red. Che fu ? 

Cri. Lo cielo l’ aggia ngrolia , si nce so capute.. 
Con. A chi? 

Cri. *A Moscovia , e Germania, , . 

Rai. Ma che avvenne ? . ' ’ . . 

'Con. Di ? 

' Pag. Sappiasi la verità in tuamalora. 

Cti. liO Prencepe todisco, e lo Prencepe de Mo- 
-i«"scovia sQ mubrte tutte duje, "salute a .chi ve 
lo dice. , , , , 

' Con. QhDio! 0 '-. - 
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Pai. Come ! 

Cri. So gbiute cca dercto , hanno fatto no circo- 
lo nterra, sé so situate Hà dinlo , pO hanno dit- 
to : alò. Bu : hanno sparato le pistole , e se 
so accise tutte dujé. 

Pai Or do ve sono? 

Cri. SchialTate de facce nterra tutte du|e. 

Con. Oh caro Nohlam ! 

Pai. Oh fiero destino ! 

Pag. Oh tragedia funesta 1 

Cri. Oh no poeta ! pe farne otto comtneddie do 
chcsto eh’ è succiesso ogge. < 3 

• .Ili ^ 

* ‘ 

4 • ♦ 

. - J - : ■ 

Fine dell’ Atto Secondo» > . • ••- 
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SCENA EiirMA. 

-, 'Campagna^, come prima con rustica, ost^ùb; ' 

da un lato. 

1 

) 

Seiàlacqua y Saporita.. 

t 

..U’ I 

Sap. ]3ene mio ca mo moiso! figlia, mia cara< 
cura cara !. 

Scia. £ non cKiagnere chiù. 

Sap. E comme mme voglio acAojétare h a mori' 

’ dint’ a lo sciammo la. bella pellegrina ^ 

Scia. Se jettaje mente se commatteva , da cop- 
p’a na torre abbascio-^ pe no ghì Damano a lo« 
Palatino I 

Sap. Figlia mia cara,,ca le voleva bene: anne-~ 
vina perchè ?' ca era. onesta comm’ a me. 

Scìa. £ sempe si stata accossi e mammeta , o- 
baveta , mme contano ca fiijeno lo specchio 
lo sciore , la scumma de l’ onestà. Conteme 
mogliera mìa comme si arrevuta cca. 

Sap. Fuje stroroentata da no mpressario pe Gie-- 
nova , e Uà spopolaje Io munuo. 

Scia. Quana’ ajje cantato tu,., semp’ aje spopolata, 
la platea. 

Sap. Llà mme fece annore e passaje ’n Gernou- 
nia, e trovaje cbella bella peUegiriua ,, e mme 
fiegnelte ommo , e marito sujo.. 
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Scia. Ma perchè? 

Sap. Pe viaggià chiù sicure, senza teuhiziunc, ca 
lo munno è tristo , e nuje ante nnoccntellc y 
non setnpe nqe potimipo mantenè. 

Scia. Già , mmieste mo , mmicste po , noce do 
lo cuollo è debole. 

Sap. E tu comme si arrevato cca?i' ’ 

Scia. Io comme saje» fuje asialjalo da Napole, é- 
mm,e mese pe- qi:iato co n'ailiciale todisco , Id. 
quale morette a ua battaglia , e io fece no po- 
co d’ arravogl.ift cuosemp , q mme situaje cca à. 
sta taverna , e tengo tanto che pozzo lassa cQta-. 
mode- li figlie mieje. 

Sap. Quà figlie? siilo Ciarluccio, 

Sulo. Garlucciol’ e i^’anto dQzzana...chc ime. 
farcimmo appriesso? 

Sap. Statle ziùo , ga mme fa|e fa na vampa do 
fuoco. 

Scia. E sempe si stala de belio colore. 

Sap. Sempe sempe , janca e comm’ a aoìlj 

milo dieqe. * 

S-Cia. T’arricuqrde la sora quando rece,ta.ve, e la. 
matiiia a vive po cliillp colare verde gajo, ch’era 
no ’ncànto. 

Sap. Ma n’ora, doppo sosula , tprnav.a lo bcllA. 
colore mio. 

Scia. Già, celese, e cenabrio , va trava, ckJld» 
verde gajo pe na presisa. - 
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PaggU > , Ridolfo ^ indi Carlàecio \ e gli stessi^ 

Pag. I\idol(b . . , H ■:> ‘ 

Rid. Caro amico . ' . sitìtn perdati. ■*- * ^ 

Pag, Anzi no; ho utiove d’allegrezza: lasciami 
respirare un poco. J . - 

Sap, Asseltateve eca signoriello mio. ‘ 

Pag. Oste ... > '« t ..' •• I 

Scia. Strisserno. •• " ' ‘ 

Pag. Costei è tua moglie? ’ . < 

Scia. Guorsì, a lo commanno vuoste pe la cucina'.’ 
Rid. Il nostro Principe dunque? 

Pag. Morto ‘non è Come’^asserì scioccamente il 
napolitano viaggiatore. 

Rid. E come ? ’ 

Sap. Manco male. ■'* 

Scia, late decenno pe quanto ve so patrone. 
Pag. La palla nemica gli strisciò per il conlìnei’ 
.dell’ orecchio sinistro i e lo sbalordì a seguo y 
che cadde a terra quasi fuor di se stesso. 

Rid. Ed il Principe Moscovita, il barbaro Noi-' 
darn ? 

Scia. E lo prencepe lotamma? 

Pag. Ed il Principe Noldam , dal colpo del no- 
stro Principe fu ferito nella sinistra del petto , 
e 'un caldo fiume di sangue immediatamente 
tuttO' l’ asperse , cadde nel suolo , fu credute, 
morto''' dall’ accennarlo napolitano.. 

Sap, Poygriello !* _ . . 
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Scia, Che pove rifilo ; è no prenc«j)e «rhe'ho cs? 

acciso ucredeuza ; a chi dà, a chi promaiettè... 
Sap. Zitto tu ; de li preucej)e o nou se ne paf- 
la , e se nne dice Lene. ■< 

Bid. Sentenza di savia donna. 

Scia. E che nne Capite de la vocca saputa de 
glierenia ? è na ciceronessa, '* 

Sap. Ne bello giò ? e de la pelleg^’uia rhe se dire?- ' 
Pag. Si lanciò- la sventurata disperatamente nel 
fiume. 

Sap. A te lo pKDcepe todisco !" 

Pag. Ed il povero padre 1 
Sap. Nzomma è lo vero, ca »’ era «coperta figlji 
de lo maggiordomo ?• ' , 

Pag. Verissimo. v 

liid. Senza dubbio. * 

Scia. Cose de lo munpo f' quanta figlie nre sttin'*> 
no che s’ afirontano co li pali'e Uoro,,e non Ig 
canosceno, 

Sap. Povero patre ! 

Pag. Piange, sospira, h pietade a i sassi; ma' 
tutto è poco rispetto al Princi()e Slilfoid ; chia- 
ma Clarice a nome, la vuol dal fiume , la vnòì 
dal cielo , la vuole da tutti , e come uu 
colo fanciullo piange dirpttissimamente. 

Bid. A h ! 


piti 


Pag. Ostessa ? 
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Scia. Vi a te di^, 

Sap. E io mme chiammo stessa ?• , 

Scia. Ostessa, vo dì tavernara. • 

Sap. Sigqp che bolitc.j» 

Pag. Un bicchierino di. Boigogua, che ho le fuud 
dissecc^atc.. . 
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Sap. Ne Marchiò? tieuc vriogna 
Scia. Affatto. 

Sap. Yolite canàrie ? 

JRìd. Sì canarie. , , 

Sap. Mo ve servo. Carivi? • / 

Car. Chi è lloco ? da dentro. ‘ 

Sap. Caccia na bottiglia de canaria. 

Car. Mo, ca servo chella tavolata a la ponta. * 
Rid. In soinpia siete marito e moglie? 

Sap. Gnorsi. 

Rid. E Cariuccio è tuo figlio ?• a Scialacqua. 
Scia. Accessi dice la mamma. 

Qar , Ea;cp cca canario bello e cucurecù : ne gno- 
pà quanto pane , e bino a la tavolata a la ponta?r 
Scia. No docato. 

Car. E ba bene. entra. 

Ra^. Bevi lUdolfo caro. 

Rid. Brinde:ii. 

Rag. Evviva. , , 

Rid. A voi. 

R-ag. Il del ci liberi di falsi amici. • 

Scia. E de femnaene lengiite. ' ; 

Rid. Evviva. 

Pag. Sento, strepilo libarmi!. 

Rid. E vero ; solile, scarampccie ilopo una bat- 
taglia campale. 

Rag. Se sono Moscoviti esser possiamo prigionieri. 
Rid. Fuggiam di qua. 

Scia. Aspettate 


’ Rag. Salviamoci nel vicino castello. 


Sap. Mamma mia ! 

Sqia. E lo canaria dgnò . . . 
. ^ag. Ècco nn ungbero bestia. 
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Strp. Marchionno mio varrianimoiic6. 

Scia. L no guajo! ogne tanliJlo serra serra. 

Sap. Pacienzia , ntiempo de guerra li ta vernare 
zeccano. 

Scia. E po tutto lo stuorto se lo porta Y. ascia;'" 
Sap. Varriammo. 

Sciaci Sèrra serra serrano. « , 

il : ^ 

.SCÈNA III. > 

Palatino con pochi soldati , e D. Crisostonlo, 

Pai. JVIercè il vostro soceorso mi veggo anco- 
ra P acciaro in mano . . . fermati tu , o sei 
morto. 

C.ri. Mme so ferriiato e buono. 

Pai. QuaP attinenza hai tu col Principe Stilfod? 

Cri. Mo ve dico ; non fu attinenza , ma conse- 
guenza y o influenza , videlicct casualità . . » 
anzi io veniva a dirittura a baciarvi i due, 
piedi di avanti. 

Pai. A m'e I 1 

Cri. Certo , ed hrf questa foglia . ,. . 

Pai. Foglio. 

Cri. Foglio si dice quanno è lettera piegata a bi- 
glietto co lo pizzo , ma quanno è piegata qua- 
tra si dice foglia. 

Pai. E viene a me ? 

Cri. Certo a voi è indiretta. 

Pai. Avevi lettera di raccomandazione a me di- 
retta , e fuggivi da me ? 

C«\?Non fuggivo Altezia ^ era na limot panico; 
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che nascendo nel peiicordio , mi faceva opctà- 
re meccanicamente , e non spontaneamente , a 
solo oggetto di conservar l’ individuo del mio 
microcosmo. 

i’al. Sei tutto bestia. > . 

Cri. Ma non della vostra grandezza:. 

Pai. legge » Altezza : si trasferisce nel Palati*- 
» nato D. Crisostomo Cipolla... Che siete voi? 

Cri. Per onorarvi. 

Pai. jj Ha bisogno di protezione , e. di assisten*- 
» za : guardatelo di buon occhio, che io ve 
» ne sarò eternamente obbligato » N. N. 

Cri. Gnorsì. 

Pai. Ma olii scrive ? 

Cri. Lineo sta. 

Pai. Qui sta N. N. 

Cri. E vostra Altezza favorirà N. N. , proteg* 
geudo D. Crisostomo Cipolla. 

Pai. Ma questa lettera chi l’ ha scritta ? 

Cri. Chillo che s’è firmato'. 

Pai. E chi s’ è firmato ? 

Cri. Chillo eh’ ha scritto la lettera. 

Pai. Diavolo! chi ti diè questa carta? 

Cri. La zarcllara , quatto calle lo fuoglio , 'ca è 
de Genova. 

Pai. E la sci isse? 

Cn. , e N. 

Pai.. E vuoi? 

Cri. Protezione , ajuto , favore , c soccorso slE 
mi accorre, ca sto sbrièeio. y, 

Pai. Ecco la neiià protezione.^ ( Idàera la ènrìa'. ') 
£ tu non comparire mai mù alla mia piTcsen- 
za , sd Vttoi^che dal busto ti fecctarlsahal' 
la testa. ^ 


/ 
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Cri. Ringrazio V. A. ( quanto fa na.léttóra d’ar- 
% recommannazione ! ) via. ' • 


SCENA IV. 

’ ^ ! - 1 < ^ 

( . iÌ^ì44liinò ,, e poi' Sciacqua , ^ Shp'brùèL.'^^ 

Jì'.- ! ‘ •'■11.' . f , rT.’-v . 

-j 
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Pai. -Li questa Tosterìa ? eul un soldato^ che 
accenna di sì con riverenza. ) Bussate. '• 
a’ soldati. ; ') 

Scia. Chi è iloco ? 

Pai. Apri. ! r? i .> ' 

Scia. Non pozzo raprì , aggio serrato ^ mme -vuò 
fa ncappà co la eontr’ora. , : f 

Pai. Apri oste malnato. • • - V 

Scia. Schiatta mbriacone, fusse venuto primmo. 
Pai. Apri. ,i 

Scia. Tozzance co le corna. . • 

Pai. Buttate a terra (Questa porta*' ' ‘ 

Sap. Aspettate . . . mara me cai<ósa . la 
porta mo va nterra. '>■ > 

Scia. Vi ca si rapro v’acoondo-, -malandrine fra- 
butte. • ' <vi 

Sap. Zitto ca so sordate. - i‘ * . 

tycia. Mmalora 1 -r ‘ ^ . 

Sap. No scassate ca mo ruprimmo.- 
Pai. Presto. •• ' < 

Sap. Mo, quanto levammo le zeppe ,ea uso nuo- 
sto de nce soppontà. 

Scia. Avimmo apierto ... Uh ? sighore mio! 
Pai. Sai con chi parli tu ? « 

Scia. Gnernò. i . . i 


- — ir .» 
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Pal^ Ct(A Palatino. 

Scia. Oh Aulezza mia ! scuMtcmn acceìletliia'', cà 
io non aveva canosciuto uscia nostrissimo, mmé 
guard’ a buje; s’inginocchia. 

Sap. ( Tu che mraalora dice ! ) 

Scia. ( L’ attocca , cliisto è preneepe assòluto. ) 
P al. Alzati , e non mentire , che ti fo . spaccare 
per mezzo. 

Scia. (. A uso de mièzo puorco ! ) ' ‘ 

Pai. Quel soldato marito della morta- pellegrina 
-dov’è? ' 

Sap. Signò , songli' io* .1 * 

Pai. Tu l 

• Sap. lo. , . ^ ,1, j. . - . *. 

Scia. ( È mo si spaccata tu ! ) ’ i>;. ' <4 

Pai. E sei donna? A 

Stfpt‘ È so feramena. , ' 

Scia. Femmena gnorsl , e cca stanno lè /accie 
nosle. 

Pai. Perchè trafisse la pellegrina il castcllatìo di 
Neuhergh ? lo sai ? 

Sap, Signore bello mio pe ditto sujo lo aaccio , 
cu poco doppo'fojuta da lo castiello s’affrohtaje 
co mico. , , I 

Pai. DI la verità, se morir non vuoi; . .. 
Sap. Fiije accovata dint'a lo ca^tiello, e lo gfo- 
vene castellano mente >ohella dormeva la jette 
ad afierrà a lo scuro, senza sapè che'faclév!tf i 
essa co no cm-tiello lo ferette , senza che 1' »- 
vesse canosciuto. . 

Pai. Va così?' 

Sap. Accossì njme dccell’essa, che Io cielo l'ag-' 
già ngrolia , ca era na bouissima figliola. 

fc . jy* \ * 
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Pai. Ritiratevi , mi basta. via con soldati. 
Scia. Serra a mmalorà^ca lume sò ghiuto setta. 
Sap. E io mo moro! vi coYnme mme sbatte ccaì 
Scìa. Serrammo, dinto nc' è prò vista a batlagKone. 
Sap. Serrammo. 

Scia. E quanno aggio fatto tra aute figlie ma- 
scole , tanno rapt*o la taverna nVauta vota. 

Sap. Serra Marchionno mio. 

Stia. Serro ^ e dii s’ bisto è bisto> 
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Ridolfo , e Principe Stilfoldi 
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Rid, -£TLltezta pietà di voi stesso; 

Prin. Lasciami solo. 

Rid. Pensate die il vostl-o castello . 

Prin. Lasciami solo. 

Rid: Può cadere iu mano de’ nemici; 

Prin. Olà? 

/iid. Ubbidito. viai 

Prin. Amabile mia Clarice ti ho perduta per sèm- 
pre! unico pgetto dell’ amor mio verace . ; . 
ed io vivrò ? . . . no . . questa spada con 

te mi unirà . . . Addio gritìidczze , addio re- 
gno , addio Germania . . va per uccidersi 

f, ^ . ^f.risolulissimo, ; j ì i \ 

V 4, . 1.1 ij il. 

, ^ 
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Eug.iM^ ermati Priaecipe Stillbld. 

Prin, Chi sei tu? > • 

Bug. Così poco mi conoscete ! 

Prin. Clarice cara sei tu ? sogno , deliro » va» 


«‘’gg 


IO 


1 


sorpreso all’ eccesso. 


Eug. Son io amabilissimo Principe. 

Prin. Viva ! , 

Eug. Viva, per amarvi , c servirvi. 

Prin. E non moristi sommersa ? » 

Eug. No ^ il vento, o P impelo della caduta gon^» 
fiò la sopraveste, e a galla restai 'nel fiume t 
da amiche braccia salvata , in rustica ca^iaima 
ebbi ristoro, e questi poveri ma asciutU panni. 
Prin. Oli meravigliai oh Clarice ! olp sposa P* • 
Eug. Sposa! 

Prin. Sì sposa, e regina del coi* mio 1^. . an» 
diamo, andiamo a consolare' il vècchio afflitto, 
che fa piangendo intenerire i sassi. 

Eug. Povero padre!- 
Prin. Oh Clarice ! 

Eug. Oh Principe ! 

Prin. Dimmi per pietà ; ti stringo la mano , o 
sogno di stringerla , e baciarla ? ^ 

Eug. No, non, sognate, il cielo mi volle salva... 
Prin. Per non farmi morire da disperato. 

Eug. Ed il Principe Noldam? ., 

Prin. Sta nel mio castello ferito leggiermente* 


.1 
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E la figlia del Palatino ? 

Prin. Aneli’ ella sta nel castello > e solo il Pala* 
^tino fuggiasco scorre le vicine camjiagnc qutil 
disperato .... Venite meco Clarice adorala* 
Éug. Vengo amabilissimo Principe. ^ 

SCENA VII. •> y 

'• V 

Nobili camere nel castello di Stilfuld. ^ 

Dult , e Contissina , indi il Principe ^ e V 
poi Eugenia, 

k . . 

Con. Xxh Principe ! ^ 

Dui. Ah Ciontessiua ! 

Con. Morir mi sento! vorrei nel cuore mio aver 
la vostra ferita. 

Dui. Ah cara , non piaqgerc se m’ami; non è 
alla fine pericolosa a segno ». che temere mi 
faccia della vita ; anzi ora che esperta mand 
l’ha con diligenza curata, posso slàr anco in 
. piè. Del Palatino mi spiace, che adunando » 
dispersi gUerneri cerca nuova battaglia. 

Con. Miseri noi ! il Principe Germano ora che' 
vincitor si vede, potrebbe .... 

Dui. Che.^ pensem bene a rispettar chi è nato à)' 
par di lui presso al trono. . > 

Con, Ma la morta Clarice far lo potrebbe opé*' 
rare disperato. - 

Dui. Sia che si voglia , io sarò sempre l’ islesso. 
A lui sempre nemico, al Palatino sqmprc ub- 
bidiente , a te sempre fedele, 


236 atto , . 

Con. Oh caro, oh dolce, oh sos]<iraÌó amòr inio ! 

alleo ti’à lacci m’incanii , e mi consoli. 

Dui. Le catene non giungono all’alma... ed io..* ^ 
Prin: Principi Noldam . . . Contessina . . ; 

Dui. Principe. •' 

Con. Signore. 

Prin. lo vengo alfine . . .• 

Dui. Gonfio di tue vittorie ad insultarci ? 

Con. A replicare gli affronti ad una àpÓsa in- 
gannata ? 

Prin. Eh Contessina ! non so chi sia l’ ingartnalo 
di noi. Alle nozze «li du Principe sposo, non 
si va con l’amante allato sotto spoglie di Paggio. 
Dui. Sotto spoglie mentite .... 

Con. Permettimi eh’ io risponda. 1 capricci del ^ 
Principe Noldam impedir non potei ; nè pub- 
blicar r esser suo era savio consiglio. Umile ed 
ubbidiente piegai la fronte al paterno comando. 
Prin. Ma venisti ... ^ 

Con. Venni ... « 

Prin. Accompagnata . . i 

Con. E ti ritrovai ... * j _ ' 

Prin. Dal riamato amante ... • (I - 

Con. Con la veizosa pellegrina . 'T' :> • ^ ; 

Prin. Onde son io . . . 

Con. Io sono . . . 

Prin. L’ ingannato . . i 
Con. La delusa . . .- 
Dui. E tacere degg’ io ? 

Prin. E bene, sia di chi vuoi la mantantó , l’er- 
rore, la fatalità del destino ; io vengo ad of- 
ferirvi pace, a donarvi la libertà , a rendervi 
rontcnti. 
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fiul. E come ? • , n ' 

Prin. Vengo . . . 

o 

Con. Pria c|i avanzarvi : per me non fa uno spori 
sp che facihnente m accende di vagabondò 
beltà. 

Pnn, Nè per me npa sposa , che v^ alle sta-» 
bilite nozze proveduta di un altro amante, 
^pn. Badate co^e parlate o Principe Stilfold. 
Prin. Misurate i vostri detti o Cnntessina Renolf» 
Dui. Ma badate entrambi , che fexito son io. 
Prin. Ma se la Contessina eccede . . 

Con. Ma se il Principe m’insulta . , . 

Dui. Stilfold alle strette. Io per la Gontessina 
avvampo da gr^n teiqpo. Ella fedele mi cor- 
risponde . . . 

Prin. pd io . . . 

Con. E voi se la pellegrina vivrebbe., potreste se.-j 
co lei delirar d’ amore , come llnor lo faceste, 
Prin. E lo consentireste voi ? 

Con. SI ; di buon cuore. 

Prin. Mi cedereste a Clarice ? 

Con. Sì. * , 

Prin. Da chi siete? 

Da chi sono. 

E di Clarice ,son io, araaute e sposo. 
la prende e la presenta. 

^ Principe . . . Contessina ... son vostra 
umil serva. 

Dui. Viva Clarice ! 

Oon. Non sommersa ! 

Crin. Il ciel pietoso illesa la sMvò, per non &rr 
mi morire d’ affanno. ' 

Oh inera viglia I 


Con 

Prin 


Bug 




s 
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Con. Oh stupore 1 
£ug. Oh forza, del destino ! 

Prìri. Ecco tutto aggiustato; sia del Pi-indpe Nois 
dam la Conto^sina Rcii{)li'; e sin premio de'miei-, 
sofferti affanni la sospirata Clarice. 

J>ul. Sì. 

Con, Son contet)ta. 

Prin. Ed io sarò vostro amico fedcLe e sei^yp^ 
ri.spettoso. 

J)ul. Le braccia.. 

Prìu. Eccole. 

Pul. Amicizia. 

Prin. Fedeltà. 

Con. Vi abbraccio o nobile Clarice. 

Eug. Onorale una vostra serva. 

Prin ■ 

Pag. 

Prin. 


\ 


Paggio 


Ridolfo . . • . chi è ftiora ?' 
Eccomi Altezza. ^ 

S’ illumini tutto il castello di fiaccole e 

di lumi ; ed- echeggino sulle torri i festivi' mi-^ 
litari istromenti ^ e s’ inaiti adorna di ulive Ip. 
sospirata bandiera di pace. ' 

Pag. Sarà V. A. servita. ^ 

Pul, Si cerchi il Palatino. 

Eug. Ed anco il padre mio> y ' 

Prin. Andiamo dunque.. 






3 Andiamo. 
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Ridolfo , Paggio , e Grisostòmoi 


•■* 


Ma che diavolo vuoi tu ? perche in que- 
ste stanze del castello ? 

Cri. Per aver una pubblica secreta udienza dal 
Principe. 

Pag. Amico del Palatino, con lettere di racco- 
mandazione dirette a lui , ardisci cercar udieir- 
za al Principe Stilfold? 

Cri. Io so neutrale , e de buon core , amico co 
tico , amico co lui , amico col boja al tuo 
com'ando. 

Rid. Ehi? chi è fuora? vengano qui quattro sol- 
dati. 

Pag. Eccoli pronti. escono i soldatu 

Cri. A che servono i soldati ? 

Rid. Legate costui. - 

Cri. A me ? 

Rid. A te. , - ..i { ■oti’v.'t 4t 

Cri. E perchè? A V*:; 

Rid. Perchè sei spia , e ddttSt latioBe dd 
. latino. ^ ^ iiM:. .. (4# 

Pag. Certo. * ^ ,v t ■* 

•Cri. Mai tale cosa ... io bo lo conosco 1 ^ Pala- 
tone manco pè iirossemo. * • 'V 

Rid. Cercatelo ... ’ 

Cri. Ma si no lo. canosco . i . vi la mmalotti. 

,.r. lo cercano.^e gli trovano la lettera. 

Pag. Lettera aperta ! leggiamo. , ** 

' ^-4 1- oiJi'w»'. •' 
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Jiìd. Poter di baccu ! ecco una lettera at Palatino, I 
appunto diretta. ' ' 

P rtg. Caspita ! 
jRiiL Portatelo fia coppi. 

Pag. Vada in catene. 

Cri. Cile cippe , che catene . . . aspettate . . . 
uditemi almeno , che lo cielo ve p 02 za scanzà 
seinpe da chello che desidi'rate. Io portai la let- 
tera al Palatone padre, ma egli me la buttò 
in faccia , onde io adesso li son più nemico > 
e vi giuro il mio onorifico . . ' 

P^S' Quanto è bestia F 

Ve’ che sorta di Napplitano gira il mondo^ 

Cr/. Chi viaggia dev'esser comprilo in tutto. 

^ siete , avete tutto. 

Mid. Cioè siete tutto bestia. 

Pag. Con la soma. 

Cri. Mi onorate contro il mio merito. 

Anzi no , fiicciamo giustizia al tuo merito^ 

Cri. Conoscete il vostro dovere. 

Pag. Lasciatelo andar coi diavolo , non vedete 
che è pazzo? ' 

Arf. Lasciatelo , e parlile. n’ soldati. 

P^S’ -^'idatc; alla fine è cav.alier italiano. 

Rid. Come bn dice. 

Cri. Alni f r avesse tutte dnjc neppp’ a li fuosse 
a Napole , le borria paga doje prubhecbe cu lo. I 
breccie. , ; r ’ , 

P ag. Birbo ! i 

Rid. Impostore ! ’ ' 

Cjé. Gomme decite? vob'mmo proprio fa saugo ? | 

avuto a acciderè lo Prèncepe 
de Mosco via ; vi che. po non monto in bc^lin 
e ne sciosd'o a buje. 


TERZO. 

Al Principe Noldam ? , • t *. *. 

Cri. Se, a, lotamma ; è bivo pe miracoli». 

S C E N A IX. 

Dulì y e detti , indi Id- ConUssinar . 

T " 

^ X.J ■ bai forse disfidato 7 - ' 

Cri. Sì ; l' aggip disfidato a singolar tiwiofte; ma 
chillo è cacariello. 

P^g. II. Principe di Moscovia?-^ ^ 

Cri. Se se Moscovia. , . 

Pag. Al Principe Noldam?' 

Cri. Cfie saccio si è lotamma o monnecza ? siic- 
elo ca mme pregaje-, emme fece pregi pe no» 
fa loi doviellQ. < 

a a . Chi ? 

Cri. Moscovia. ! 

Dui: È' vero ; ma om pentìto della mia viltb 
vengo ad eseguirlo. 

Cri. Uh scasato me! 

Dui. Uscite voi , e serrate quella porta. 

Rid. Alteua si. 

Cri. Aspettate . . . raprite tutte le porte ! 

Dal. Ecco le pistole. 

Pag. È 'finita la festa, si ritirano. 

Rid. Suo danno, 

Dtil. Prendete. 

Cri. A me ! 

Dui. Prendete e ritto , fuori cimle a noi. 

Cri. Aspettate . . . mo . . . sentite ... 

. Dui. Non scoto. ; 

To^. X. La Clarice. > |JS> 
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Cri. Avite da sentì . \ 

VuL Mpri dunque da tUQ pari . .(...ot , ■ 

va per scaricargli una pistola nel petto. 

Cri. Misericordia, t Z" ^ 

Con. Ah che fai caro Noldam ? 

Dui. Levo costui dal. mondo . . - a . i 
Con. Eh ! non è tempo questo di cose funeste : 
vieni cor mio a parlar -con mio padre .... 
quel vile non è degno.' nè del-tuo nin^erflo, nè 
nè di morire p.^- questa 'destra! invitta ; i vicni^ 
Dui. Vengo viano. i. ■ «z . 

Cri. E so doje vote che si’ $felratoi d^nSàerè acci- 
se , la terza po te sono , e honnì. ' ' •. < 

Rid. E viva l’eroe italiano. ..... 

Pag. Viva il Partenopeo viaggiatore. . ' ' 

Cri. Jammoncenne e bpnnì. , ; ' ' 

iìiri. Per bacco non vo’ che parta, prima nor\ 
dice chi è mai. ' <1 ) 

Cri. Vi la mmalora ! ' ' ' ’ 

Rid. Non v’è mezaQ,, .o di veramente chi.tiei ,' ^^ 
non sperare piò libertà. , ‘ r ■ , 

Pag. Animo. ' ■ ' 

Rid. Chi sei? ' ! 

Pag. Dì la verità , e sei salvo. > . 

Rid. E te n’ andrai in pace. •>: 

Cri. Volile sape la verità? ’ . 

Pag. Il vero. ’ , ' 

Rid. Sciolto, libero , franco: dite i il vero. Siete, 
voi cavalier*Partenopeo '? 

Pag. Siete nobile? ' : v • 

Cri. Che nobile, che cavaliere, io so no saltiKui- 
co de Napole , nato nel La v inaro , cresciuto 
nella Conciaria , ed erudito nel Mercato' ; wm 
so no bazzariota ! > ‘ '• ' s. 
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^tid. Dir ló voleva.*! Cavalieri di quella illustre 
metropoli fioris^fono irf oghi Vil’tii. 

Pag. Ne eccheggia sin qui il gHdo delle loro ma- 
gnanime -giusta. fi" i jnio » -> . I > • * ' 'i ' 

Rid. E sei' duiK^ue ? ' i ■ ■ ''■■■ 

Cri. Bai,' M'jdri, 04 tal' rri',. i , ■ ■- . .. 

Phg. Ofc.tìici il'.veroi jÌIi'T'i i , ì . ^ t 

Crii Chesta”è la primrtia verità , che hò dl!tto à 
munncn’miOii.Volit’ auto ? <• ■ * •’ > . 

Rid. No. 

Cri. Mmfc Ae posà’ìVe? -• * ' t ' • 

Pag. Andate. 

iliid. t Felicissimo; > r ‘ ■ ’ 

Cri.. Sa perchè non l’aggiè pàocariaté a thrte^du- 
je? pe da paura:-'qu«sift‘'mi“fr^na!j*'e*mi fa fa- 
re certe carrere'v au^ éhe'tolinte. entrai 
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•À \X IT ;0 . 

'.ii; . f'! ' ^<1 

■ ■'■S C E N A X. • 

•• • ' , . 

S’npre la scfìùn , e comparirà il castello magnili'» 
camentc illuminato in tempo di notte» .Tutti i 
numerosissimi lumi saranno in dilegui distribuii 
ti per i forti , i inerii, e le torri. Sul fronte»- 
< àpixio della porta del castello si. leggeranno i se» 
guenti caratteri dai ‘lumi, ^essi/ formati, t ’ 

, .. 

VIVA STILFOLD» E GLARJCE-f 

Sulle torri timpani, trombe, ed .altri militari '• 
strumenti ^ e sulla più alla parte si vedrà. 

, . tutta . adorna I di ulive la bianca ^ . , 

.... bandim di j)ace*' . 




E. 


Pai. iglia ». * 

Con. Padre ... 

Pai. Noldam ... 

Dui. Signore ... 

Con. Novella di allegrezta ... 

Pai. Altra uc porto a voi di giubilo ripiena. Ìl 
figlio mio di propria mano mi scrive. 

Con. Come passa ? 

Pai. Meglio assafi, è quasi ristabilito. Allora che 
in sua vece scrisse il segretario , stava pur trop» 
po male ; poi lode al ciclo subito migliorò. 

Dui. Che scrive ? 

Pai. Udite. » Caro padre. Son sano, e ravve» 
» doto de* miei pas.sati trascorsi: il colpo fu 
» da me meritato, onde assolvo l’onorata mia 
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>»> foritnce ; e prego accora V. A;, dì ftssolv'er- 
' W la ‘ se mài cadesse nelle vostre mani : ama» 
M temi col solito paterno amore;,., e cnedetemi 
» sempre di V. A. ^ ; , , v , ’i 

Ubbidientissimo figlioi . ^ 
j 'Il Principe Olderioo. ■ 

JÉug.^G'ik che, mi à^ìye il Principe ÒldericOx, 
"assolvermi pur deve V. , 

Pai. Chi sei tu ? ^ . 

Pug. La feritrice innocente del giovine Castellano. 

Pai Viva ! 


Prin. Viva , e s^osa mia , come del Principe 
Noldam è sposa la Contessina. 

Pai. Oh giorno ! ,, , ■ I . 

Con. Oh vicende " ; , ■ ' < . 

Prin^ Oh forza del destino! . ’ 

Po.L Sì cara Clarice , ti assolvo , abbraccio « 

, ti p^donp^ ^ 

Prin. Ed io piu clie se vostro genero fossi , vi 
. , proniettp , ujbbidienza ^ amicizia, fedeltà. 



SCENA. Uhima. 



/ t ' j 

-::o detti „ indi tubiti secondo \ 

' toc corre. ' f, 

‘^'1» •' ’ '' -V ' -.1 

mag. a. ^ on soh capacé pm di conforto .* perchè 

• portarini ^ a questo spettacolo festivo l sen%ft 
to . Clarice. . ,1 ,, ^ 

Prin. Caro Lambert rasciugate il pi»ntoji , v 

1^* mia Clprice potreiibe cessar 

dì piangére. * ’ 1 . 
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TERZO. 347 

Scia. Mo è Saporita vi! essa è no sccruppo ame- 
ricante; co le doppie che so mele e zuccaro po. 
passa . 

Prin. Altro non ci resta per compire la . nostra 
felicità, che implorare un benigno compatimen- 
to a nostri sudori , versati a solo oggetto di 
compiacere l'inclita Nobiltà , ed il rispettabile; 
pubblico. 


FINE. 
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